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DELLA 

INTRODUZIONE 



CAPITOLO IX. 

Wallis. — Suo arrivo al Capo delle Vergini. — 
Suo incontro cogli Americani di quella co- 
s * a - “ Ingresso nello Stretto Magellanico. — 
Abitanti d^'lla Terra del Fnoco. — — Altri 
selvaggi. — Uscita dello Stretto. — Sepa- 
razione dello Swallow dal Delfino. — Sco- 
perta delle isole della regina Carlotta. — 
di Pentecoste. — Del Co. d Egmout. — 
Del duca di Giaceste»-. — Del duca di Cum- 
berland. — Del principe Guglielmo Enrico.— 
Di Osnabruck. 

s 

Udiamo ora IV aids che era il capo dilla 
spedizione , di coi Carteret ha parlato. Wallis 
montava il l elj" no ; e comincia dal confessare 
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che levata 1* ancora il di 22 d* agosto (17GG) 
di conserva collo Swallow ebbe tosto a vedere 
come questo vascello era assai tardo a navigare. 
Wallis aveva seeo oltre lo Swallow anche il 
principe Federico, legno che serviva per le 
provvigioni. Ai i 5 di dicembre, senza che a 
questi navigatori fosse accaduta attraverso del- 
F Atlantico alcuna cosa degna di speciale me* 
moria, giunsero al Capo delle Vergini che è 
prossimo all* imboccatura dello Stretto Magel- 
lanico. Ecco ciò che Wallis racconta. 

Appena fummo vicini a quel Capo che ve- 
demmo sulla punta parecchj uomini a cavallo 
invitarci coi segni ad andare a terra. Feci ca- 
ricare a mitraglia i cannoni perchè con essi 
fosse protetto in oaso di bisogno il nostro sbarco; 
ordinai dai canotti nostri agli abitanti del paese 
che si ritirassero , e discesi col comandante 
dello Swallow e con parecchj ufTiziali , avendo 
fatto mettere in linea di battaglia i soldati di 
marina , che avera meco. Poi accennai a quegli 
abitanti che si accostassero e si ponessero a 
sedere in circolo. Il che fatto distribuii loro dei 
catelli , delle forbici , de* bottoni , delle con- 
terie, de* pettini ed altre bagattelle. Diedi spe- 
zialmente' delle fettuccie e de’ nastri alle donne. 
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1^ quali ricevettero queste, cose eoa un’aria 
decentissima d’aggradiarento e di rispetto. Feci poi 
intendere loro c^e aveva altre cose ancora da 
dare ad essi , quando in coolraocambio ini des- 
sero delle provvigioni e mostrai delle falci e 
delle, scuri, volgendomi nel tempo stesso a dei 
guanachi e a degli struzzi morti, ohe essi avevano, 
e incendo comprendere che voleva mangiare» 
Costoro guardarono con certa avidità le scuri e lo 
Salci , ma non indicarono di capire ciò che io 
voleva, o non vollero cederci provvigione veruna. 

Uomini e donne avevano ciascheduno un ca- 
vallo con sella , briglia e staffe. Gli uomini 
avevano degli speroni di legno , eccettuato uno 
di essi che ne aveva un pajo di grandissimi 
all* uso 6paguuolo, ed aveva pure come gli 
Spagnuoli le staffe di bronzo , ed una sciabola 
senza fodero. Nou pareva però che ad onta di 
queste distinzioni avesse alcuna autorità. Le 
donne non portavano speroni. I cavalli erano 
beo; (atti, leggieri e alti circa quattordici palmi 
di quattro pollici i’ ano. Quegli Americani ave- 
vano seco anche de’ cani , che come i cavalli 
mi parvero di razza spagnuola. Noi prendemmo 
la misura di quelli che si distinguevano fra i 
più alti tra loro; uno di, essi aveva sei piedi 
.vi . • •? i.j i .L \ II 
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0 sette polito? , parecchi altri avevano sei pieci! 
e cinque pollici , 1 ma i più erano tra » cinque 
piedi e dieci pollici^ Oisei piedi. '- *>•» « ..^ni 
La tinta di questi '^uomini era del colore di 
bronzo s«uro,come sono gli Americani setten- 
trionali; i loro capegti sono dritti e duri come 
le setole del majale, è li legano con un col*-, 
doncino di cotone. Nfr uomini poi, nè domte 
portano la testa coperta. SOno ' és6Ì -tutti assai beo 
iàtii e robusti e di ossatura grossa , ma ha fino 
piccolissimi i piedi e le mani. Il loro vestito è fatto 
di pelli di guanaco oucile insieme in un pctzo 
di sei piedi all* incirca lungo e largo cinque : 
e d-' esso si avviluppano il cdrpo , mettendo la 
parte del pelo di dentro , e asiicurando questa 
specie di mantello alla persona Con una cin- 
tura. Il guanaco è una specie di daino , ma 
non ha corna e porta sulla schiena una gobba. 
Alcuni di questi selvaggi avevano indosso uo 
pezzo di stoffa quadra ìcou’ ùo buCo in mezzo 
pél quale passaug la testa, òdi qtìale discende loro 
siDO ài ginocchio. QWesto è fatto col pelo fino 
del guanaco. Hanno inoltre una specie di cal- 
zoni assai stretti , e degli stivaletti che dal mezzo 
della gamba vanno sino al collo del piede per 
davanti e per di dietro passano sotto il tallono» 
Il rimanente del piede ò uud®. 
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Vedemmo ancora che molti di questi uomini 
avevano intorno ali* occhio sinistro un cerchio 
rosso dipinto, e che altri avevano dipinte lè 
braccia e varie parti del volto. Tutte le donne 
avevano dipinte in nero le loro palpebre. 

Parlavano molto, e alenili fra loro pronnn* 
davano la parola Ca-pi-ta-no , ma quando si 
parkT loro in portoghese, spagnnolo, francese, 
olandese, essi non diedero alcuna risposta. 
Non potemmo distinguere Del loro linguaggio 
che la parola sola chevowi e sapponemmo 
che fosse il saluto , perchè la ripetevano ad 
ogni momento che ci toccassero la mano, o ci 
facessero 6egno di dare loro qualche cosa. 
Parlando loro in inglese , ne ripetevano die- 
tro noi molto francamente le parole ; e ben 
presto impararono a dire: englism»n come oh 
thore : cioè: Inglesi , venite a terra. 

Ciascuno aveva appesa alla cintura un’arma 
di una specie singolare. Essa consisteva in due 
pietre rotonde, coperte di cuojo , e pesanti 
ciasclicduna verso una libbra le quali erano 
attaccate ai due capi di mia corda lunga cir- 
ca otto piedi. Se ne servono come di from- 
bola , tenendo una di quelle pietre in mano , 
e girando 1* altra intorno alla testa fino a 
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tanto che abbia acquistata forza sufficiente: 
allora poi la slanciano ove vogliono colpire. 
£ sono . si destri in questo maneggio., che a 
distanza di trenta piedi e più possono con 
tutte le due pietre ad un tempo colpire un 
bersaglio non più largo di uno scellino. Non 
usano però colpire con queste il guanaco , o 
lo struzzo , quando danno la caccia a questi 
animali ; ma dirigono la loro arma in modo , 
che la corda , la quale tiene unite la due 
pietre, ne avviluppi le gambe, e li fermi. Essi 
vi. vanne po-i sopra , e li prendono^ 

Mentre noi eravamo a terra , li vedemmo 
mangiare carne cruda, e fra le altre cose la 
pancia di uno struzzo , senza altro apparec- 
chio che di votare al di dentro la parte ‘dì 
fuori e scuoterla. Vedemmo pure che ave- 
vauo alcuni grauellini di vetro , e due pezzi 
di stoffa rossa : cose che supponemmo essere 
stale date loro dal Commodore Byron. 

Dopo essere stato con essi quattro ore si- 
gnifìcai loro a segni , che io> ritornava a bor- 
do, e che condurrei meeo chi volesse venire. 
Più di eento si presentarono per accettare l’in- 
vito ; ma io non ne volli accettare ehc otto. 
Costoro saltarono nei canotti con quell’ alle- 
x 
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grezza , colla quale i nostri ragazzi anelereb- 
bero ad una partita di giuoco da essi deside- 
rato. Entrati nei canotti incominciarono a. 
cantare; e. giunti al vascello*non mostrarono 
d’essere colpiti nè da stupore, nè da curio- 
sità. Li feci- scendere nella mia camera f ove 
guardarono tutto con indifferenza sino a tan- 
to ohe uno di loro ebbe trovalo uno spec- 
chio. Quello specchio li colpì ; .poiché e si 
avanzavano , e si tiravano indietro , e faceva- 
no molti lazzi d’ ogni maniera guardandovi , 
e poi ridevano grandemente , e parlavano seco 
loro con assai vivacità di quella cosa. , t 
Io diedi loro del bue , del roajale , del bi- 
scotto , ed altre provvigioni : essi mangiarono 
indistintamente tutto; ma non vollero bere 
altro ché,>aoqua. ; . 

Dalla sii a camera li condussi per tutti gli 
altri luoghi del vascello. Non badarono attenta- 
mente ad altro che agli animali vivi che ave- 
vamo a bordo , esaminando con molta curio- 
sità »■ jaajali «■ i montoni; e si divertirono 
assai in eon templare i- f polli di Guinea e i 
gallinacci. i.,h ( 

Di.jJtutle le cose che videro, non mostra- 
rono desiderare che i nostri vestiti ; e no 
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vecchio , che era tra loro, 'fu il solo, che 
ce ne facesse domanda. Noi gli demmo un 
pajo di scarpe colle fibbie ; e a ciascuno degli 
altri regalammo %n sacco di tela, in cui feoi 
mettere alcuni aghi infilati, de’ pesai di pan- 
no , un coltello , un pajo di cesoje , alcune 
filze di vetro colorato , uo pettine , uno spec- 
chio , e qualche piccola nostra monéta, stata 
forala pèrche si potesse con Una fettuccia at-' 
taccate al collo. Offrimmo loro eziandio delle 
foglie di tabacco; e he fumarono un poco; 

D « 

ma 'seoià mostrarne piacére; ' ' ' \ 1 11 
Additai loro.i cannoni , e non diedero seguo 
di conoscerne l’uso. Quando essi ebbero scór- 
so tutto tl vascello , io feci mettere sotto le armi 
i "soldati j ed ordinai loro Teseréisrio. Alla pri-t 
ma scarica della cuoschetteria quésti Ameri- 
cani 5 furono presi da meraviglia e'da terrore; 
il vecchio in particolare si gettò a terra sul 
ponte," e indicando i fucili’ si bjfttè' il petto 
colla mano, e restò qualche tempo senza 
muoversi, é cogli occW Chiusi. Onde noi 
congetturammo, che ! volesse accennare i fune- 
sti effetti di quelle armi. Gl» altri vedendo la 
nostra gente di buon umore , e doq avendo 
ricevuto alcuna offesa dall® scoppio , ripiglia-^ 
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rono presto la loro allegria , e senza sconcer» 
tarsi ponto stettero a sentire la seconda sca- 
rica e la terza. Ma quel vecchio , prosteso 
sempre sol ponte , non prese spirito se non 
quando la moschetteria ebbe cessato. • 

Verso mezzodì feci loro comprenderà , che 
il vascello era per allontanarsi dalla costa , e 
«he essi dovevano ritornare a terra. Mi ac- 
corsi , che non avevano molta voglia di an- 
darsene: però non si stentò gran fatto a farli 
discendere nella scialuppa , eccettualo il vec- 
chio ed un altro , che vollero restare. Si fer- 
marono essi sul luogo pél quale discendevasi 
dal vascello; e il vecchio girò intorno y a 
per la poppa andò alla scala , che conduce 
alla camera dèi Capitano : ivi ristette qualche 
tempo senza dir nulla , poi si: mise a fare 
un discorso che noi credemmo una preghiera, 
giacché parecchie volte alzò le mani e gli oc- 
chi al" cielo, e pronunciò con accenti , con 
aria, con gesti differentissimi da quanto ave- 
vamo fino allora udito e veduto \ pareva che 
cantasse: Io nondimeno insisteva perchè ca- 
lasse nella .scialuppa ; ed egli mi mostrò il 
sole ; poi movendo la mano con un certe 
giro verso ponente si fermò , guardommi in 
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faccia, si pose a ridere, e iù seguito coi atl- 
clitòr ia riva. Ci fu facile comprendere da 
questi segai, ch’egli voleva restare . a bordo 
sino a sera ; uè ebbi ad affaticar poco per 
fargli capire, come noi non potevamo restare 
su quella parte di costa per tónto tempo. Al- 
lora si determinò a saltare nella scialuppa 
col suo compagno; e appena la scialuppa co* 
minciò a moversi , essi si misero a cantare , 
e a far seguo di allegrezza in fiuo a che fi*-, 
reno a. terra. Molti di quelli, che erano colà,' 
vedutili di ritorno córsero > epa gran furia a 
mettersi nella scialuppa volendo venire al va- 
seello aneli* essi ; ma ••IVnflìaiale , ohe la co- 
mandava , aveva 'ordine .di,, non riceverne al- 
cuno; del che esj»> parvero, assai: mortificati. 

IL giorno, i j , «riposi si voler entrare nello 
stretto, ed ordinai ado Swallow di preceder-, 
rari, Verso la sera del giorno dopo passando 
vicino al loogo , ; in cui il capitano Carteret 
mi aveva detto, che Byron trovò i Pai agavi 
da statura gigantesca,, e vedendo sulla posta 
un gran numero, di Americani , volli mandar 
verso loro alcuni uffiaiali. Questi* ritornarono-; 
riferendo , che quegli Americani erano gli 
stossi „ che noi avevamo vedati il giorno pri- 
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ma;' e che tra’ essi alcuni inoltratisi in acqua 
avevano gridato invitandoti 1* englismen come 
o n shore : parole già da essi imparate assai 
bene. Gli offiziali soggiunsero , cbe avendo di 
bel nnovo proposto di far cambj con guatici 
ehi e struzzi , quegli Americani o non ave* 
▼ano capito, o non avevano volate capire. 

Eravamo giunti ai 29 di gennaio lottando 
contro mille ostacoli ; nè eravamo inoltrati di 
molto nello stretto» Quel giorno essendo an~ 
«late di gran mattino le scialuppe a terra per 
fare acqua , partirono dalla costa meridionale 
tre piroghe, e sbarcarono sedici Americani 
sulla punta orientale della baja di Elisabetta 
dimostrando ai nostri sentimenti amichevoli, f 
nostri corrisposero loro con simili' dimostra- 
zioni j e fecero foro qualche regahizzo di ba* 
gattelle. Que’ poveri Americani erano coperti 
di pelli di vitello marino, e puzzavano orren- 
damente. Alcuni mangiavano- carne marcia e 
pesce crudo con ut* appetito ed uu piacere 
inesprimibile. Avevano la tinta simile ai> già 
veduti, ma erano più piccoli di statura, ment- 
ire i più alti fra loro non oltrepassavano i 
-cinque piedi e sei pollici. Parevano poi tra» 
mortiti di freddo;, e si affretlaoono ad' acce» • 
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dere de’grandi fuochi. Or che «ari d’essi poi 
nell* inverno , giacché allora era per quel cli- 
ma l’estate ? estate però, che di tratto in trat- 
to dava neve.. Archi , Treccie e giavellotti 
tolla punta di pietra aguzzata io ferma di 
serpente erano le loro armi , e le lanciavano 
con forza ed agilità sorprendente, nè anche 
a considerabilissima distanza mancavano di 
colpire nel seguo che proponevansi. Quando 
vollero accendere il fuoco presero un doli» 
tolo, e lo fregarono sopra un pezzo di mi- 
niera di stagno , tenendo sotto misto ad una 
certa terra biancastra un poeo di musco secco, 
il quale tosto ricevendo le scintille incomin- 
ciò a fumare, poi a mostrare \a fiamma , che 
solleciti comunicarono a molta erba secca 
racoolta nel contornò. Tre di questi A meri - 
eani vennero sulla scialuppa al vascello, dove 
nino’ altra cosa parve fermare U loro atten- 
zione , che i vestiti e lo specchio. Lo spec- 
chio singolarmente li sorprese e li diverti # 
guardando da ogni parte , e ridendo al veder 
ridente l’immagine loro eh’ esso riferiva. Però 
lasciarono e tutte le altre cose, e lo specchio 
stesso con grande indifferenza. Essi, come gli 
altri veduti prima , mangiarono tutto o:ò che 
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si diede loro ; ma non Tollero bere altro che^ 

acqua. > * 

» Andato* a terra con essi trovai- le loro 
donne, e i loro figliuoletti venuti sul luogo, 
in cui i nostri facevano acqua. Io distribuii 
loro alcune cosucce , che mostrarono per un 
momento gradirle; e ci diedero in cambio an- 
cone delle loro armi , « parecchi pezzetti di 
miniera quale si trova nelle cavedi stagno 
di Gornovaglia. Per quanto si potè capire , 
essi trovano questo minerale in alcune mon- 
tagne del paese, nelle quali forse sono me- 
talli anche pii preziosi. Il paese loro è il - 
più selvaggio i»e inabitabile del mondo ; non 
eccettuate le più deserte parti di Svezia e di 

Norvegia. • *■ " ’ 

Ai 19 di marzo: vedemmo, essendo in 
un’ altra stazione , due canotti di Americani , 
che navigarono sul fianco del vascello , gros- 
solani e miserabili come quelli, de quali si è 
parlalo incanto. Avevano in qne’ loro canotti 
della carne di* vitello marino, e d’altri am- 
mali simili, che mangiavano eroda affatto* 
ed avendo uno de’nostri , che stava pescando 
coll’ amo , dato ad uno d» loro un pesce an- 
cor vivo presso a poco simile ad un aringa 
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V American© se k> mise io bocca torto gtnz-^ 
zante, lo ammazzò con un colpo di denati: 
alla testa j e se lo mangiò in un istante 'senza 
gettar fuori nè spine, nè scaglie, nè budella. 
Anche questi ricusarono di bete altro che 
acqua , sebbene mangiassero di tutto ciò che 
si diede loro* Tremavano essi- di freddo, e 
per tutto vestiario non avevano. che uba pelle 
di vitello marino gittata semplicemente* sulle 
spalle , la quale non calava oltre la cintura , 
onde massimamente remigando venivano in 
sostanza ad essere nudi. -Le loro armi erano a- 

i 

un dipresso come quelle degli altri :• solo che 
in man» ad un» di essi vedemmo un pezzo 
di ferro della grandezza di' una cesoja ordi- 
naria , che era attaccato ad un pezzo di; 
legno , e elio pareva servire più per istro- 
menlo che per arma. Tutti codesti poveri 
selvaggi erano ammalati negli occhi-, e puz- 
zavano oltre ogni credere» > • 

>' I loro canotti erano lunghi circa quindici 
piedi i e larghi tre ; ed; erano ndn più di tr$ 
piedi profondi. Erano poi fatti di scorze d’ab 
beri unite insieme o con nervi di animali , o 
eon coreggie di cuojo. Per di dentro le com- 
messure erano empite eon una specie .di giua* 
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ctr, e per di fuori intonacate . con gomma 1 , 
o resina. Quindici piccoli rami tesi acT arco 
erano uniti- trasversalmente nel fondo , e sni 
lati. Questo era il capo d’opera dr latta la 
loro industria. Dbnai loro una score o due , 
e alcuni grani di vetro colorato , e qualche 
altra bagattella; Presero queste cose, c si ri- 
volsero alla parte 'del mezzodì ; nè più- ve- 
demmo alcuno. 

Un’altra volta essendo noi nella stessa st<n 
zione , giunsero in una isoletta , ove alcuni 
de ? nostri dovettero pernottare , in sei delle 
loro piroghe circa trenta Americani; Costoro 
avendo adocchiato il nostro battello , corsero 
a prendere, e a portar via tutto ciò che vi 
trovarono dentro : ma i nostri presto 1 anda- 
rono ad opporvisi. Allora gli' Americani ri* 
tornarono nelle loro piroghe , e si armarono 
di lunghe pertiche e di giavellotti con punte 
fatte d’ osso di pesce. Non verniero però ad 
alcun fatto, poiché i n ositi erano ventidne; 
e forse furono temuti. Anzi essendo stati re- 
galati di qualche cosa , stettero iir aria di 
amicizia insieme. 

Ai 2 dr aprile avemmo nn alltro- incontro 
di Americani, che merita qualche menzione 
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di più. Vennero a bordo del vascello con 
due piroghe otto uomini e sei fanciulli. Gli uo- 
nini erano vestili più che tutti gli altri ve* 
duti fino allora : i fanciulli erano adatto nudi* 
Questi fanciulli erano anche un poco più 
biondi degli uomini ; e gli uomini mostravano 
molta attenzione e tenerezza per que’ piccoli. 
Io diedi a que' ragazzi delle collane e dei 
braccialetti, i quali parve che loro piacessero. 
Mentre parte di essi era sul vascello, e parte 
nelle loro piroghe andava girando intorno al 
vascello , la nostra scialuppa s’ incamminò 
verso terra per far acqua e legna. Al mo< 
mento gli Americani , eh' erano nelle piroghe, 
chiamarono ad alte grida quelli che erano 
sul vascello, e questi come spaventati salta* 
rono in somma fretta sulle piroghe , messivi 
prima i loro fanciulli, e tutti insieme senza 
dir parola si allontanarono. Noi non poteva- 
mo da principio capire la ragione del fatto; 
ma presto vedemmo le piroghe correre a tutta 
forza dietro la scialuppa, alzando infinito eia* 
more coll* accento dell’ affanno e del terrore 
più vivo. La scialuppa andava più spedita di 
essi, e quando fu presso la sponda, i nostri 
videro alcune donae che raccoglievano con*? 
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chiglie tra le rapi. Compresero allora , che 
que’ poveri Americani temevano che essi an- 
dassero per sedurre le loro donne. I nostri 
per tranquillarli si fermarono , lasciando che 
le piroghe vogassero innanzi j e gli Ameri- 
cani intanto non intermisero di urlare per 
farsi adire dalle donne. Queste immantinenti 
fuggirono tutte lungi dalla vista de’ nostri : e 
gli Americani, tirate a terra le piroghe, lese* 
'guirono con grande celerità. 

Eravamo entrati nello stretto il tti t'j di 
dicembre , ne uscimmo agli li di aprile. 
Contrariali dai venti , dalle correnti e dalle 
tempeste riconoscemmo però la maggior parte 
delle baje , de’ fondi e de’ luoghi del mede- 
simo. Lo Swallow fece più volte sentire la 
'difficoltà di tirare inuanzi per una lunga 
navigazione : ma noi avevamo ordini , dai 
qnali non 6Ì poteva declinare. Al momento 
che il Delfno fu fuori dello stretto, malgrado 
che io volessi aspettare lo Swallow , che ave- 
vamo perduto di vista , fui obbligato dal ven- 
to e dal mar grosso a guadagnare il largo. 
Invano di poi lo cercammo. ' 

Fino ai 6 di giugno navigammo senza al- 
cuna avventura. In quel giorno nn marinajo 
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gridò dalfal lo dell’albero , che avevamo ;liei*rtu 
Defatigati per la lunga corsa sostenuta, e .per 
le malattie., che «ci affliggevano da qualche 
-tempo , non potevamo udire tale nnova che 
con gioja. Invece di «n’isola n’ avemmo .ben 
presto due assai vicine. Mandai il mio secon- 
do tenente, sig. Fururaux , a terra coi battelli 
ben armati.; e a mano a mano ch’egli si ac- 
costava all’isola che ci -era rpiù vicina ve- 
demmo due piroghe sortirne, -e remigare con 
tnolta celerità verso l’ altra. Intanto dopo al- 
cune ore i battelli, ritornarono portandoci 
molte noci di cogco, e piante antiseorbuti— 
che con varie scaglie d’ostriche , «d alcuni ami 
fatti delle medesime. I nostri poi -riferirono non 
avere veduti abitanti , ma bensì tre capan- 
uuccie assai ben coperte con foglie di pal- 
ma e di ooccq: avevano ceduto eziandio qual- 
che piroga che 6tavasi fabbricando ; ma non 
•avevano trovata traccia d’ acqua dolce , nè 
-fondo per ancorarti; Jtnzi l’ isola era contor- 
nata di scegli., e bajljpta dall’ onde -in ma- 
niera , che lo «barcare sarebbe riuscito peri- 
-coloso, se nen forse anche impossibile. 

Il giorno dopo mandai Furnraux all’ altra 
isola. In essa vedevamo circa cinquanta ahi- 
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latiti armati di lunghe picche , « molti fra 
loro correvano con fiaccole accese. Furneaux 
avvicinandosi cercò di far capire agli abitanti, 
eh’ egli veniva con sentimenti amichevoli , e 
mostrò loro delle collane di vetri colorati, 
delle fettnccie , ed altre cose stanti. Ma essi 
•in atteggiamento minaccioso facevano segno ai 
nostri che si dovessero allontanare , sebbene 
guardassero alle cose loro offerte eon un’aria 
di "curiosità •€ di bramosia* Io fine alcuni si 
persuasero di avvicinarsi ai nostri entrando 
aleuti poco nell’ acqua. * Allora Furneaux fece 
loro comprendere che desideravamo noci A 
cocco ed acqua'; ed essi andarono a cercare 
1* tina cosa e F altra che si azzardarono di 
‘portare sino ai battelli. I*’ acqaa era dentro 
i gnèci di cocco, e le frutta erano spogliate 
‘della loro scorsa esterna. Si r ’ diede loro in 
cambio alcuna dello bagattelle prima mostrate, 
e qualche chiodo , a etti parvero attaccare 
maggior pregio, che al resto. Mentre face vasi 
questo piccolo mercato, uno degl’isdani trovò 
mezzo di rubare tm fazzoletto di "seta, in cui 
erano avvolte le cosuccie , che i nostri anda- 
vano dando via , e lo riibò con tanta de- 
strezza , che nessuno SO ne accorse. Quando 
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i nostri vallerò ridomandarlo , gf Isola»» o 
non capirono , o fecero risia di non capire. 
Così pure o non capirono , o fecero vista di 
Hon capire * quando si domandò loro che 
portassero, qualche pianta antisGorbntjca. 

Il giorpp susseguente i battelli ritornarono 
verso la costa con ordiue^.d* andare a terra , 
,e di non far male alcuno agli abitanti , al- 
meno se necessità non li sforzasse. L’ufiìziale 
clic li comandava , giunto là restò sorpreso- 
vedendo, «ette grandi piroghe „ *<jiascuua. delle 
quali aveva .due grossi alberi. Gl’ isolani gli 
fecero segno , che montasse ufr poco , pii» in 
aljq ; e i nostri lo fecero : intanto tosto che 
essi furono sbarcati , tutti gl’isolani entrarono 
uelle loro piroghe e veleggiarono a ponente 
raggiunti per via da alt»» due piroghe. I no- 
stri ritornarono a bordo , carichi di noci di 
cocco di fratti di palma , e di piante anti- 
scorbutiche. . Furneaux mi riferì , che gl’ iso- 
lani non avevano lasciato indietro se non se 
quattro o cinque piroghe; ch'egli aveva trovata 
una cisterna d’ acqua eccellente ; che l’ isola 
era piana e sabbiouiocia , piena d’ alberi , ed 
abbondante di vegetabili proprj a guarire dello 
scorbuto. Gli abitanti poi erano di statura 
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mezzana , di color bruno , di capegli neri e 
lunghi sparsi sulle spalle : i maschj molto ben 
fatti, e belle le femmine; vestiti tutti di una 
specie di tela grossa , attaccata alla cintura , 
ma in modo , che potevasenc alzare sulle 
spalle e intorno ad esse una parte. 

Io presi possesso di quest'isola, e deli’ad- 
diacente in nome del re il" Inghilterra , e la 
chiamai Isola della Regina Carlotta , coinè 
chiamai l’altra V is la di Pentecoste. L’ isola 
della Regina Carlotta ha sei • miglia di lun- 
ghezza , e uno di larghezza. Essa è situata a 
i q° 18 ' di latitudine australe , e a i58° i r 
* di longitudine occidentale. Lasciammo delle 
scuri, de’ chiodi , delle bottiglie e delle con- 
terie , e così pure alcuni scellini , e mezzi 
scellini e mezzi soldi come un regalo agli 
* abitanti per ogni danno od incomodo , che 
caricandoci di tanti frutti e piante di quell’i- 
sola potessimo aver dato loro. 

Poco dopo partiti di là tra il ponente e il 
mezzogiorni di quell’ isola ne incontrammo 
un’altra, le cui coste erano sparse di scogli,* 
e sul cui suolo, comunque vi ! fossero degli 
alberi, nou vedemmo perir esservetie di quelli- 
di cocco , siccome non ' vi vedemmo nè capanue 
Tom. IL 2 
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nè abitanti. La nominammo isola d* Egmont 
in onore del conte d’ Egmont allora primo 
lord dell’ Ammiragliato. Quest* isola giace ai 
19 0 ao 7 di latitudine australe. 

Il giorno dopo vedemmo un’ altra isola simile; 
ma in essa osservammo molti uomini che ave- 
vano in mano delle lunghe pertiche o picche, 
e parevano della stessa razza di quelli veduti 
all’ isola della Regina Carlotta. Essa, come 
quella del conte d J Egmont , può essere lunga 
da sei in otto miglia: è tutta bassa, ed è si- 
tuata a iq° 1 1 ? di latitudine. Noi la chiamammo 
isola del Buca di Glocester. 

Ai 12 ne vedemmo un’altra posta ai 19 0 ' 
»8 7 . E bassa anch’ essa , e grande come quella 
della Regina Carlotta : la chiamammo isola del 
Buca di Cumlerland. Noi non cercammo di 
discendere nelle altre , non essendovi apparenza * 
di trovarvi rinfreschi , e non pensammo di 
fermarci in questa, lusingandoci di trovar presto 
a ponente qualche terra piò «alta , ove ancorare 
il vascello e provvedere ai nostri bisogni. La 
piccola isola, di cui qui si parla , è situata al 
2 9 0 . Noi la chiamammo l’isola del Principe 
Guglielmo Enrico , terzogenito del re. - 
Jlì 1 7 vedemmo una terra elevata e coperta 
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dì cocchi. Scila sera vi osservammo anche dei 
lumi. 11 giorno dopo mandai i battelli ben ar- 
mati e provveduti d’uomini e di cose atte al 
commercio cogl* isolani. I battelli ritornarono 
con un majale , un gallo e con alcune noci 
di cocco e con banani. Furneauz, eh’ era stato 
a quella spedizione, disse aver veduto un 
Centinaio di abitanti , e credere che nell’ interno 
ve ne fossero molti di più , ma per quanto 
girando intorno all’ isola avesse cercato luogo 
di approdare col vascello , tutto era stato inu- 
tile. Aggiunse ancora , che gli uomini e le 
donne dell’ isola erano vestiti , e mi recò anzi 
un pezzo della stoffa eh' essi usano. Siccome 
poi parve a lui che ivi fosse più gente di 
quella che l’ isola potesse nudrire , ed argo- 
mentava che nelle vicinanze vi fossero altre 
isole più grandi e più provvedute di cose ne- 
cessarie alla vita , io mi determinai di andar 
oltre sempre verso ponente. Questa isola che 
nominammo isola di Osnabruck è posta ai 17° 
5 *’ di latitudine , e ai 1^7° 3 o* di longitudine 
occidentale. 
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« 

CAPITOLO X. 

* < 

Wallìs sempre l' isola ài Taiti* da lui chia- . 
mata isola di Giorgio III. — Opposizione 
che fanno gli abitanti, di quest ' isola agli 
Inglesi. — Loro combattimento. — Amici- 
zia fatta. — Mercato istituito. — Regina-, 
dell ’ isola e sua cordialità. — - Escursioni 
nell * interno . — Partenza. 

4 > 

Il dì 18 e il 19 partiti dalle vicinanze del- 
T isola di Osnabruck ci trovammo a varie ri-, 
prese in mezzo a fitta nebbia* la quale ci ob- 
bligò più volle a mettere alla cappa. Ma quale 
non fu la nostra sorpresa nel vederci il secondo 
giorno allo sciogliersi della nebbia circondati 
da alcune ceDtinaja di piroghe di diversa graa- 
dezza e montate tutte insieme da verso otto-* 
cento uomini? Giunti essi a tiro di pistola dall 
vascello si fermarono guardandoci con mera-, 
vigliale parlando insieme da piroga in piroga, 
come per concertarsi! Noi mostrammo loro al- 
cune galanterie e gl* invitammo co* cenni a ve- 
nire a bordo. Fecero prima tra loro una specie 
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di concilio ; girarono intorno al vascello , dan- 
doci segni di amicizia ; quindi uno d’ essi , 
che teneva in mano una fronda di banano, ci 
fece tm discorso di un quarto d* ora , e poi 
gettò quella fronda in mare. Un momento dopo 
continuando noi ad invitarli, un giovine lesto, 
vigoroso e ben fatto si azzardò di venire sul 
vascello. Gli presentammo alcune chincaglie 
che guardò con piacere , ma che non volle ac- 
cettare finché alcuni de* suoi non si fossero ap- 
pressati, e non avessero gittato nel vascello una 
fronda come la prima. Allora soltanto accettò 
i doni nostri; e molti altri cercarono di venire 
anch* essi a bordo. Accadde cosa curiosissima 
in quell* incontro, imperciocché siccome essi 
non conoscevano il vero luogo per cui si en- 
trava, e tentavano ogni apertura che vedessero, 
uno ebbe a ficcarsi in sito ov’ era una delle 
• capre che avevamo con noi. Egli forse al su- 
bito presentarsi la irritò, e l*ebbe contro a modo 
che essa gli diede una bella botta sulla testa. 
Il colpo improvviso , e’ più ancora la figura di 
quell' animale per l’Indiano sconosciuto affatto, 
•e il nuovo urto che la capra si provò di dare 
a lui che pur voleva introdursi dentro , gli 
misero tale spavento addosso che retrocedette 
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in un attimo , è tntti gli altri ne seguirono 
l’esempio. Però alcun poco dopo presero spi- 
rito e ritornarono, lo cercai di famiglia rizzarli 
colle capre e coi montoni nostri, e mostrai 
loro majali e polli, sulle quali ultime due 
specie mi fecero comprendere d' averne ancb’essi* 
Il che inteso diedi loro delle chincaglie e dei 
chiodi e li rimandai a terra facendo loro se- 
gno che mi portassero de’ loro majali , de loro 
polli e delle loro frutta. Intanto avemmo motivo 
-di conoscere che cercavano di rubarci tutto* 
quello che mai potessero , e se non vi riusci- 
rono, ciò fa perchè noi stavamo all’erta. Con 
tnttoeiò uno prese il contrattempo in coi un 
ufficiale stava a parlare a segni con qualche 
altro , e per di dietro accostandogli» gli portò 
via di testa il cappello bordato , saltò in mare, 
e se ne andò nuotando. 

Nel luogo in cui eravamo non v* era sito da 
gittar 1' ancora : incominciammo adunque a 
muoverci all’ intorno per trovarne, e mandai 
i battelli a scandagliare.- Il paese appariva dap- 
pertutto delizioso , vicino al mare piano e 
coperto d’ alberi da fratta di diverse qualità , 
e tra quegli alberi v* erano abitazioni: più in- 
dentro v* erano collinette coperte di boschi se- 
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gpile da maggiori altare dalle quali vedevamo 
venir giù grosse riviere iosiao al mare. Verso 
le tre ore dopo mezzodì trovammo una baja , 
che ci faceva sperare un ancoraggio. Io mandai 
la scialuppa per rilevarne il fondo , e mentre 
essa era occupata in questa faccenda , osservai 
che nn gran numero di piroghe andavano 
circondandola. Allora mi venne sospetto che 
griadiani volessero attaccarla, e feci segno ai 
nostri che ritornassero indietro, nel tempo 
stesso facendo tirare nove colpi di petriera 
sulla testa di que* popolani per intimorirli. 
Comunque però quei colpi li atterrissero, se- 
guitarono a remigare intorno alla scialuppa e 
tentarono di tagliarle la strada , dacché videro 
eh’ essa si rivolgeva al vascello. Ma essa andava 
a vele e si sbarrazzò di quante piroghe vi si 
opponevano. Alcnne di queste intanto le sca- 
gliarono contro de’ sassi , onde 1’ ufficiale che 
la dirigeva tirò un colpo a grossa palla col 
suo moschetto a colui che aveva lanciato il 
primo sasso , e lo ferì in una spalla. Quando 
gli altri di quella piroga videro lui ferito, si 
gittarono in mare , e tutte le altre a forza di 
remi precipitosamente e in gran disordine si 
ritirarono. Poco dopo comparve da lungi , una 
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piroga più grossa di tutte e armata a Tela. Io 
la credetti di un qualche Capo, che come muo- 
veva verso di noi volesse parlarci. Mi fermai 
dunque , e quando essa fu vicina non vidi per- 
sona alcuna distinta dagli altri. Uno però tra 
essi si alzò, fece un discorso di cinque minuti, 
e ci gittò una fronda di banano , il che noi 
prendemmo come un segno di pace e di ami- 
cizia, e rispondemmo gittandone a lui una si- 
mile a quelle che gli Indiani ci ‘avevano la- 
sciate a bordo; poi presentammo loro alcune 
bagattelle, di che parvero contenti, e poco dopo 
si ritirarono. 

Continuammo anche il di seguente a cercare 
'ancoraggio e finalmente ne trovammo uno alla 
foce di un fiume. Tutta la notte che prece- 
dette il dì in cui io aveva divisato di andare a 
terra, vedemmo la riva piena di lumi. Quando 
poi, fatto giorno, le nostre scialuppe andarono 
innanzi scandagliando la costa , un considera- 
bile numero di piroghe usci per venire al va- 
scello , portando majali , pollame e molte frutta 
che concambiammo con chincaglie. Ma non sì 
■tosto le scialuppe furono per avvicinarsi a terra 
che molte piroghe , alcune delle quali erano 
anche doppie , si mossero verso le medesime , 
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e appena le più piccole delle prime s* inoltra- 
rono , tre delle più grandi delle seconde vi 
corsero sopra, e gl* Indiani si prepararono ad 
assaltare i nostri con bastoni c con remi. I 
nostri ebbero necessariamente a difendersi , e 
fatto fuoco coutro gli assalitori uno ne ammaz- 
zarono , e ne ferirono un altro , entrambi i 
quali caddero insieme in mare; e tutti gli altri 
che erano nella stessa piroga vi si buttarono 
spontaneamente, mentre le due altre si riti- 
rarono fuggendo. Siccome poi le scialuppe no- 
stre non fecero altro movimento a danno loro, 
quelli tra gl’ Indiani che si erano cacciati in 
acqua ritornarono alla loro piroga , riponendovi 
i loro due compagni, ri ferito cioè e il morto; 
ed altre piroghe vennero al vascello per far 
cambj , quasi intendessero che dipendeva dalla 
condotta loro pacifica il non avere alcun male 
da noi» 

Continuando noi intanto a scandagliare in 
diversi luoghi onde trovar sito opportuno per 
ancorarci , giacché avevamo bisogno spezial- 
mente d' acqua , gli isolani ognor più si affol- 
larono alla riva-, e parecchj vennero alle scia- 
luppe con frutta e zucche piene d’acqua, invi*» 
tando i nostri sino alla importunità , e le dona* 

a* 
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in singolare maniera mettendosi nude con gesti 
di significato non ambiguo li sollecitavano e 
tentavano apertamente. E due o tre giorni stem- 
mo così cercando noi ove dar fondo , ed essi 
in numero sempre maggiore invitandoci, e nel 
frattempo facendo mercato di chiodi , di coltelli 
ed altre piccole cose, per le quali ci davano 
ogni sorta delle loro frutta, e polli , e majali , 
ed offerendocene anche in regalo, ma ponendo 
eodesti loro generi stesi in bell* ordine sulla 
riva , perchè andassimo noi a pigliarli , e le 
donne ognor più liberamente e chiaramente 
indicando quanto nel loro particolare erano 
disposte ad aggiungere- Ma insieme con queste 
gentilezze seppero codesti isolani unire lestezza 
e sfacciataggine di ladroneccio, e fra le varie 
cose che ci tolsero, quello ohe forse più orn- 
erebbe, furono alcune botti che portate ave- 
vano i nostri per riempierle d’ acqua, onde 
quando ci pressavano tanto a smontare, chie- 
dendo noi che ce le restituissero, s* infinsero 
poi di non capire i nostri cenni. 

Intanto una disgrazia accadde ; e fu ohe 
apprestandoci a gittar l' ancora in un certo 
sito, che pareva adattato , improvvisamente il va- 
scello diede in certe scogliere nascoste ; e 
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fummo in gravissimo pericolo di perderci ; il 
quale se per gli sforzi nostri , e coll' ajnto 
di un vento favorevole potemmo superare , 
por ci costò di avere in varie parti assai dan- 
neggiato il vascello , e bisognoso quindi di 
pronto risarcimento. E mentre a questo lavoro 
ci accingemmo, nel quale ogni disposizione io 
presi, onde aver pronto quanto alla difesa 
occorreva , la necessità di cosi fare manife- 
stissimamente apparve dal vedere mettersi iu 
istraordinario moto quegl’ isolani , e con gran 
numero di piroghe , fra le quali alcune erano 
assai grandi , appressarsi a noi , e da una 
parte mandarne alcune a far baratti , e dal» 
l'altra ordinarne le più ad aperto disegno di 
attacco, mentre non avevano esse a bordo 
quasi nuli' altro che de* ciottoli tondi. Ed è 
singolare cosa , e degna da riferirsi , che queste 
piroghe più numerose e piene di sassi face- 
vansi vicinissime al vascello , e gli uomini , 
che v' erano dentro, cantavano con rauca voce 
e suonavano certi loro flauti, e certe conche 
marine ; e intanto altre ci presentavano mer- 
catanzia di nuovo genere $ voglio dire un 
buon numero di belle donnette messe ordina- 
tamente in fila, le quali dal canto loro non 
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mancavano di far mostra d* ogni piacevolezza 
■tentandoci. Poco dopo por uno di essi, che 
stava sdrajato sopra una specie di canapè in 
una delle maggiori piroghe, fece segno di 
voler venire sui fianchi del vascello ; al che 
avendo io acconsentito y egli diede ad uno 
de* nostri un bel pennacchio rosso e giallo , 
indicandogli che dovesse offrirlo a me. Il quale 
avendo io ricevuto con dimostrazione di ami- 
cizia, ed avendo prese alcnne bagattelle da 
dargli in contraccambio, con mia sorpresa 
vidi , che a un tratto erasi già allontanato ; 
e che ad un segno , eh* egli fece gitlando un 
ramo dell* albero di cocco, che aveva in mano, 
da tutte le piroghe si alzò un grido generale , 
seguito immantinente da una grandine di sassi , 
che ci venne addosso da tutte le parti. 

Che altro modo di salvarci , se non usando' 
delle nostre armi ? Noi avevamo intorno al 
vascello da trecento piroghe portanti all* in- 
circa due< migliaja d* uomini , e sulla riva 
vedevamo un gran numero d’ isolani in pro- 
cinto d* imbarcarsi sopra molte altre , e di 
remigare contro di noi. Diedi ordine adunque 
che si tirasse a mitraglia e sugli uni e sugli 
altri ; e presto un gran jargo « si fece tra 1» 
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piroghe , che ci erano vicine , c nu grande 
sparpagliamento si vide in quelli , che sta- 
vano per imbarcarsi nelle altre ancora alla 
riva. Tosto poi che vidi gli uni e gli altri 
in ritirata , feci cessare dal fuoco , credendo 
che non arrischierebbero oltre. Ma io m’in- 
gannai : imperciocché non tardammo a vedere 
che moltissime delle piroghe , le quali dianzi 
eransi disperse, si unirono di nuovo\, e >*- un 
quarto di miglio da noi per alcun tempo ar- 
restatesi contemplando il vascello , all* improv- 
viso alzato uno stendardo bianco si avanza- 
rono verso la poppa del vascello , e inco- 
minciarono da lontano eoa mirabile destrez- 
za e forza a bersagliarci con nuova grandine 
di pietre scagliateci contro colle frombole. 
Erano quelle pietre di circa due libbre Tuna, 
le quali ferirono molti de 1 nostri ; e ci sareb- 
bero state più funeste, se una tela stesa so- 
pra il ponte per ripararci dal sole, ch’era 
ardentissimo , non ci avesse fatto difesa. E 
mentre eravamo così trattati da quella parte , 
alcune piroghe si mossero per venire contro 
la prora, forse pensando quegl* isolani , che 
non avendo veduto partire di là alcun colpo 
di cannone , da quel lato mon avessero a te 1 -' 
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mer nulla. Ma io feci mettere de' cannoni 
anche alla prora ; ed ordinai , che si tirasse 
da ogni verso. Ed accadde allora , che arendo 
una palla distaccata in due una delle grosse 
piroghe , la quale era doppia , tanto terrore 
per quel fatto prese gl’isolani, che in me*» 
z’ ora nessuno de* loro legni ridesi più : sì 
grande fu la rapidità , con cui scapparono ! 
e quegli stessi , che coprivano la riva , anda- 
rono a rifuggirsi precipitosamente sulle colline. 

Spariti gl' isolani in tal modo, noi avanzam- 
mo il vascello in luogo , che permetteva 1* an- 
coraggio, ed io mandai a terra i battelli per 
iscegliere sulla costa un sito in faccia ; e fu il 
sig. Furneaux , che vi andò , e che, colle de- 
bite cerimonie piantato in terra un bastone 
con in cima attaccato un pezzo di tela come 
stendardo , prese possesso dell’ isola in nome 
di S. M. B. dandole il nome d’ itola del Re 
Giorgio III. In seguito di che prese del- 
1’ acqua di un fiume vicino , la quale si trovò 
eccellente, ne gustò egli, e ne diede a gustare 
alla sua gente a conto della solennità me- 
scendovi del rhutn. Mentre Furneaux era in- 
tento a questa cosa vide sulla opposta sponda 
del fiume due uomini, i quali conoscendo d* es- 
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sere sooperti si peserò in aria di suppliche- 
voli, mostrandosi pieni di spavento e di con- 
fusione. Egli fece loro segno che passassero a 
lui , e così fecero ; ma non vi si accostarono 
che strascinandosi sulle ginocchia e sulle mani. 
Furneaux li alzò da terra , e mostrando loro 
de’ sassi , mentre stavano a testa bassa e tre- 
manti , cercò di far loro intendere , che se 
non ne avessero più gittati contro di noi , 
noi non avremmo più fatto loro alcun male. 
Quindi ordinò loro che riempissero d' acqua 
due botti , con ciò volendo significare che 
ne avevamo bisogno , e mostrò loro alcune 
scuri ed altre cose come per indicare il de- 
siderio di far mercato con essi di provvi-, 
gioni. Uno jdi quegl' isolani era un vecchio 
veduto già nei passati giorni , a cui Furneaux 
confortatolo diede una scure in regalo e 
alcuni chiodi , alcune filze di conterie , ed al- 
tre cosucce | dopo di che si ritirò ne' battelli, 
lasciando però lo stendardo ov* era stato posto. 

Quando i battelli furono partiti, il vecchio 
si avvicinò allo stendardo , e incominciò a 
ballare intorno ad esso, poi si ritirò : ma poco 
tempo dopo ritornato oon alcuni rami d'alberi 
verdi li gettò in terra, e si ritirò di nuovo; 
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e di nuovo ricomparve accompagnato da do- 
dici altri ; e tutti postisi in atto supplichevole 
si avvicinarono allo stendardo a lenti passi , 
quasi o rispetto grande, o paura ne avessero. 
Ma quello che parve più singolare si fu , che 
essendo sorto un vento assai gagliardo, il quale 
agitava lo stendardo nel mentre eh’ essi vi erano 
assai vicini, precipitosissimamente se ne allon- 
tanarono ; e messisi in una certa distanza da 
esso stettero immoti a contemplarlo , come se 
ne avessero paura. Poi andati tutti , ritornarono 
con due grossi majali , che deposero a piedi del- - 
lo stendardo , e , quasi ripiglialo coraggio , gli 
danzarono un’altra volta intorno: dopodiché 
presero i majali, e portatili alla riva, lanciata 
in acqua lina piroga , ve li posero dentro. Il 
vecchio poi, il quale aveva una assai grande 
barba , imbarcatosi solo venne con essi al va- v 
scello ; presso al quale tosto che fu giunto , 
fece un discorso , e prese nelle mani parec- 
chie foglie di banano, ad una ad una le preseft- 
tò proferendo in nn tuono di voce grave ed 
imponente alcune parole ; e ci diede i due 
majali mostrandoci la terra. Io voleva fargli 
qualche regalo ; ma egli non volle nulla e 
ritornò a riva. • -» 
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Nella notte che sopravvenne udimmo gran- 
de strepito in terra di tamburi, di couche marine, 
e d J altri strumenti da fiato , e vedemmo molti 
lumi ; e quaudo ricomparve il giorno nissuno 
venne alla riva; e lo stendardo non v’era 
più. Io mandai l’ ufficiale per fare acqua ; il 
che mentre eseguivasi , parecchi isolani dall’altra 
parte del fiume comparvero col vecchio veduto 
il giorno innanzi ; e , passata 1’ acqua portarono 
frutta e pollame. Ma poche ore dopo dal va- 
scello io potei scorgere come una moltitudine 
di abitanti scendeva da una collina circa un 
miglio distante da noi , c un grau numero di 
piroghe faceva il giro della punta della baja 
a ponente , nella quale noi eravamo ancorati , 
non però allontanandosi dalla riva. Un’ altra 
quantità pure di gente vidi , che come di na- 
scosto si avvicinava tra i cespugli al luogo 
ove i nostri facevano acqua ; ed altra ne vidi 
ne’ boschi muoversi anch’ essa verso colà ; e 
molte piroghe sbucare dalla punta orientale 
della baja. Ciò mi diede de’ sospetti; ed ordi- 
nai all’ uffiziale che tosto ritornasse : nè aveva 
«egli mancato di notare spezialmente quella mos- 
sa clandestina che facevasi contro lui ; ed aveva 
mandato il vecchio a dire a’ suoi compatrioti , 
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«he sì tenessero discosti , e che egli non in- 
tendeva di prendere altro che acqua. Al- 
lorché coloro si videro scoperti , alzarono de’gri- 
di , e prontamente si fecero innanzi ; ed ap- 
pena videro rufiìziale, e i marina) saliti ne'bat- 
telli, passato il fiume, corsero ad impadronirsi 
delle botti con grandi dimostrazioni di gioja. 
Le piroghe intanto con molta celerità costeg- 
giavano la riva ; e gli abitanti le seguivano a 
terra , eccettuate le donne e i fanciulli , che 
ai collocarono 6nlla collina , dalla quale tntta 
la baja si scopriva. E dappoiché le piroghe 
procedenti dalle due punte si trovarono più 
vicine al luogo , in cai era ancorato il vascello, 
si appressarono alla riva per imbarcare al- 
tri isolàni , che portavano seco de’ grandi 
sacchi pieni , come vedemmo poi , di sassi : 
nè pi(t dubitai , che non volessero attaccarci 
di nuovo 5 avendo osservato , che le piroghe 
venute dalle due punte, ed altre eh’ erano 
partite da altre parti della baja, vennero in- 
sieme verso il vascello. Ordinai adunque alla 
nostra gente , che era tutta al suo poste , di 
far fuoco subito addosso alle piroghe aggrup- 
pate, 6limaado necessario finir tutto con un’azio- 
ne decisiva ; e così fu fatto ; e tutto le pira- 
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ghe in no attimo o furono ritornate a terra , 
o furono fuori della portala del cannone. Ma 
non contento io di ciò feci dirigere it fuoco 
sopra varj punti del bosco , onde gl’ isolani 
ne uscirono andando ad unirsi sulla collina 
alle donne e ai fanciulli. Era quella collina 
allora coperta di migliaia di persone, le quali 
si credevano in una sicurezza perfetta ; ma 
ben presto si poterono disingannare, percioc- 
ché io feci tirare colà alcuni colpi , che pitta- 
rono tra loro la costernazione , e li obbligaro- 
no a fuggirsene. • 

Nettata per tal modo la costa , mandai a 
riva i falegnami perchè spezzassero le piroghe, 
che gl’ isolani avevano tirate a terra ; alcuno 
delle quali erano lunghe da sessanta piedi: ed 
eccettuate alcune piccole, che portavano fratta, 
polli e qualche majale, tutte le altre erano 
piene di sassi e di frombole. 

Questa buona lezione parve produrre effetto: 
imperciocché due ore dopo mezzogiorno nove 
o dieci abitanti vennero fuori con rami verdi 
in mano, e li piantarono sulla riva del fiume 
ritirandosi ; indi un istante dopo ritornarono 
portando seco parecchj majali colle zampe le- 
gate , i quali deposero vicino a que’ rami ; e 
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sì ritirarono ancora. Finalmente ritornati una 
tersa volta portarono altri majali , e alenili 
cani , che avevano le zampe davanti legate sul 
collo , e alcuni pacchetti della stoffa , di cui si 
vestono, e che in qualche modo si rassomiglia alla 
carta delle Indie: dopo di che ci chiamarono per 
venire a prendere tutte queste cose. Io mandai 
«un battello ; e la nostra gente prese i majali , 
slegò i cani , e lasciò la stoffa , mettendo sulla 
xiva come per cambio alcune scuri , de’ chiodi, 
.ed altre cose, e facendo segno agl* isolani , 
che erano a qualche distanza , onde venissero 
a prenderle insieme colla loro stoffa. Appena 
i nostri erano partiti, che gl'isolani portarono 
•nel luogo stesso due majali , e ci chiamarono: 
il battello ritornò, prese i majali; ma lasciò 
ancora la stoffa , sebbene gl' isolani indicassero, 
che la dovessero prendere. I nostri poi riferi- 
rono come nulla era stato tolto di quanto essi 
avevano posto là delle nostre cose ; onde nac- 
que sospetto che ciò venisse dal non avere noi 
accettati tutti i primi doni degli abitanti. E il 
sospetto verificossi , poiché avendo io dato 
, ordine , che si prendesse tutto quello eh’ esài 
avevano deposto; ciò eseguito immantinente, 
vedemmo gl’ isolani prendere quanto avevamo 
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deposto noi , e portarlo nel bosco con grandi 
segni di allegrezza. I nostri battelli andarono 
poi a far acqua ; nè le nostre botti avevano 
sofferto nel mentre che gl* Indiani n’ erano stati 
padroni , e non altro ci mancò se non un 
secchio di cuojo e un imbuto. 

Il giorno dopo iti ancora i nostri a far acqua , 
venne a loro lo stesso vecchio, a cui l’ulfiziale 
mostrando i mucchj di sassi , e i sacelli pieni 
di sassi , che gl' isolani avevano preparati in 
addietro per attaccarci , velie fargli compren- 
dere com* essi erano stati gli aggressori , e 
che il male, che noi avevamo fatto loro, non 
era che il puro effetto di una giusta difesa. 
Il vecchio parve comprendere quanto gli si 
diceva , ma non restarne persuaso : con tutto 
ciò rivolto a’ suoi fece loro una lunga predirà 
additando loro qne' sassi , e le frombole, e i 
sacelli ; e parlò con molla commozione. Si fece 
quindi una specie di riconciliazione; si cercò 
di far loro intendere, che desideravamo prov- 
vigioni ; che non dovessero venire se non in 
piccolo numero; e che stessero di là del fiu- 
me , come noi saremmo stati di qua. Dopo 
di che il vecchio si ritirò parendo soddisfatto ; 
e poco dopo si stabilì un mercato, che ci pro- 
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curò abbondantemente e majali , e pollame, 

e frutta per tutti gii uomini ed ammalati. 

Ma importava molto curare gli ammalati : 
al qual effetto io pensai di far alzare una ten- 
da in buon sito che il chirurgo scelse ; e ve 
li mandai. In quella occasione essendo ac- 
caduto, che, presenti alcuni isolani, egli tiras- 
se a volo ad alcuni uccelli , essi allo spetta- 
colo per loro nuovo furono presi da tanta 
meraviglia e paura , che ben si vide come alla 
vista di un fucile sarebbero corsi via se fossero 
anche stati in mille. Io poi feci qualche rego- 
lamento opportuno per mettere ordine al mer- 
cato , onde nè frode , nè lamenti e querele 
dall' una o dall* altra parte nascessero ; e fa 
un cannoniere che posi ad ispettore di que- 
ste cose : nel che bisogna confessare che riuscì 
utile mólto anche il vecchio, il quale ora ri- 
conduceva alcuno de* nostri , che si sbandasse, 
ora frenava i suoi, se ci rubassérò qualche 
cesa , e uè precurava la restituzione. £ in 
proposito di questo essendo un giorno venuto 
dì qua del fiume clandestinamente un isolano 
a rubare un* accetta , il cannoniere ne avvisò 
>1 vecchio acoeanandogli, che voleva con uno 
parte de' suoi uomini armati andare a pigliar 



Digitized by Googl 




di Wallts 4? 

il ladro ; ma il vecchio gli fece 6egn© , che 
gliene risparmierebbe la pena ; e andò , e ri- 
portò 1’ accetta. Poi insistendo il cannoniere per 
aver nelle mani anche il ladro , il vecchio, quan- 
tunque con ripugnanza, gliel condusse. Il can- 
noniere Io riconobbe per quello, che commesso 
aveva molti furti , e lo mandò ben legato a 
bordo del vascello: cosa, che mise gl'isolani 
in gravissima pena. Quindi preghiere ed istan- 
te seuza fine. Ed io infatti non voleva altro ; e 
quando rimandai a terra 1* Indiano sano c salvo, 
che i «noi temevano di vedere frustato , o mu- 
tilato , o anche ammazzato , fecero^ infinite 
feste. 

In questo frattempo io faceva lavorare intorno 
al vascello per ogni racconciamento necessario ; 
e la buon* armonia era si bene stabilita , che 
da piò lontana parte dell* isola mercè le pre- 
mure del vecchio incominciarono a venire iso- 
lani per recarci i loro majali , e polli , e frutta, 
giacché nelle vicinanze della nostra stazione 
questi generi diventavano ornai scarsi. 

Ma è d’uopo parlare di altra cosa. Fu dato 
infine permesso alle donne di passare il fiume, 
e venire ov* erano i nostri. Dispostissime ad 
accordare i loro favori, non volevano però darli 
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senza compenso ; e comunque il prezzo fosse 
modico , era non ostante tale , che i nostri 
non erano sempre in istato di pagarlo Perciò 
furono nella tentazione di rubare quanti chiodi 
e quanto ferro potessero distaccare dal vascello. 
S'incominciò dunque a portar via tutti i chiodi, 
che qua e là servivano per attaccarvi qualun- 
que cosa : d' onde nacquero tosto due incon- 
venienti gravissimi, uno de’ quali fu, che il 
prezzo delle cose portate al mercato s’ alzò 
notabilmente; mentre non più erano contenti, 
come in principio , per esempio di un piccolo 
chiodo per un majale, ma ne volevano de' grandi. 
Accadde pure, che alcuni marinaj non potendo 
aver chiodi veri , rubarono del piombo , e 
con esso fecero de’ chiodi , che ben presto 
furono dagl’ isolani conosciuti per falsa moneta; 
e vennero riclamando contro tale frode. Oltre 
ciò la licenza crebbe ne’ marinaj pel commei’n 
ciò delle donne ; e molta insubordinazione 
nacque, che mi obbligò a prendere risoluzio- 
ni severe. 

Intanto il cannoniere venne un giorno a 
bordo del vascello con una donna assai grande 
di statura, che mostrava circa quarant* anni , 
e di aria dolce ,. e portamento maestoso. Mi 
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diss* egli, che essa arrivava alloca ia quella 
parte dell’ isola , nella quale noi eravamo ,* e 
che vedendo il rispetto sommo , che aveva* 
no per lei gli abitanti , le aveva fatto qual* 
che regalo ; ed essa lo aveva iuvitato ad 
andare a casa sua posta a distanza di due 
miglia nella vallata: ch’ella gli aveva dati de’ ma* 
jali; e ritornala poi con esso lui, ove, noi face- 
vamo acqua , aveva mostralo piacere di venire 
sul vascello. Questa donna mostrava in tatti 
i snoi atti una sicurezza signorile , esente da 
ogni ombra di diffidenza e di timore, e ciò an- 
che ne’ primi momenti in cui entrò nel vascello; 
c in ogni sua mossa traspirava in lei quel sen- 
timento di libertà , che distingue le persone 
use a comandare agli altri. Io le diedi un gran 
tabarro di panno turchino , che le posi sulle 
spalle ; e ve lo attaccai con fettuccie : questo 
tabarro le arrivava sino ai piedi. Le regalai 
eziandio uno specchio , molte filze di varie serti 
di conterie , e parecchie altre cose , eh’ essa 
accettò di buona grazia e con piacere. Osservò 
ella intanto che io era stato ammalato; e lo 
era stato infatti molto tempo c gravemente ; e 
mi mostrò col dito la riva, quasi volendo 
dix’e , che - sbarcando a terra sarei perfettamente 
Tom. //» 5 
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guarito. Le dissi , che vi sarei andato il gior> 
no appresso. Quando essa volle ritornarsene , 
ordinai al cannoniere di accompagnarla ; e 
così fece ; e nel ritorno mi raccontò aver ve- 
duto nell* abitazione di lei , che mi descrisse 
amplissima e ben costrutta , gran numero di 
guardie e di domestici , e che a piccola distan- 
za ne aveva un* altra chiusa intorno da una 
palizzata. 

La mattina susseguente, che fu ai li di lu- 
glio andai a terra per la prima volta ; e la prin- 
cipessa, o regina, giacché tale pareva essere 
per 1* autorità, venne tosto a trovarmi seguita 
da numeroso corteggio ; e siccome osservò ohe 
la malattia mi aveva indebolito assai, ordinò ai 
suoi di prendermi sullo loro braccia , e di 
portarmi non solo al di là del fiume, ma an- 
che a casa sua; e lo stesso fece ella fare al 
mio Tenente , e ad alcuni altri , che erano 
nello stesso caso. Io aveva ordinato ad un 
distaccamento de’ nostri, che mi venisse dietro ; 
e la comparsa di questi . e la nostra avendo 
immantinente chiamata la moltitudine che ac- 
correva da ogni parte a vederci , essa con 
un segno di mano , senza dir parola , faceva 
sgombrare il passo, ed allontanare il popolo. 
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Quando ci avvicinammo alla sua casa , un 
gran numero di persone d’ ambi i sessi ven- 
ne ad incontrarla ; ed essa mi fece capire 
oo* gesti , che quelli erano suoi parenti , e 
presami la mano la diede loro a baciare. 
Entrammo poscia in casa sua. 

Questa sua casa abbracciava uno spazio di 
terreno lungo trecento ventisette piedi, e lar- 
go quarantadue. Il tetto della medesima era 
coperto di foglie di palma , e sostenuto da 
trentanove pilastri da ogni parte , e da quat- 
tordici nel mezzo. La parte più alta del tetto 
per di dentro sollevavasi a trenta piedi , e i 
lati- della casa sotto gli orli del tetto ne ave- 
vano dodici, ed erano coperti. 

Tosto che fummo seduti chiamò quattro 
ragazze vicine a noi , ed ella stessa ajutò a 
cavarmi le scarpe, le calzette, l’abito; e le 
incaricò di fregarmi dolcemente la pelle colle 
loro mani. La stessa operazione fu fatta al 
mio primo Tenente , • a un Provveditore , 
che era meco ; ma non agli altri , che ave- 
vano ciera di essere in pieoa salute. Nel frat- 
tempo il nostro chirurgo , che si era assai ri- 
scaldato nel viaggio , si cavò la parrucca per 
-asciugarsi la testa. A tale vista gl’indiani al- 
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zatono un grido altissimo e generale di am- 
mirazione, tutti volgendosi a quello spetta- 
colo, che loro parve stupendo, com’era nuovo 
ai loro occhi ; e perfino le quattro ragazze, 
che stavano facendo le fregagioni a noi , le 
sospesero. Ma queste ripigliarono la loro ope- 
razione ben tosto, e continuarono cosi facen- 
do per mezz’ ora , dopo di che ci rivestirono 
come poterono} e noi ci sentimmo assai bene 
di quelle fregagioni. Poi la principessa fece 
portare alcuni fagotti di stoffe , di cui vesti 
me e quelli che erano meco , secondo l’uso 
del suo paese : al quale favore da principio 
volli resistere ; ma poi cedetti non .volendo 
parere scontento di cosa, ch’ella s’immagi- 
nava dovermi far piacere. Quando poi partimmo 
ci fece dare una troja gravida , e ci accom- 
pagnò sino al nostro battello. Essa avrebbe 
voluto farmi portare come quando venimmo j 
ed avendo io preferito di fare il cammino 
«olle mie gambe , mi prese per braccio , ed 
ogni volta che incontravamo o acqua o fango 
nella strada da attraversare , mi alzava con 
quella stessa facilità , colla quale io avrei al- 
zato un fanciullo trovandomi sano. 

. Ai 1 3 io le mandai sei accette, sei falci. 
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e parecdbj altri regali per mezzo del canno- 
niere ; il quale ritornato mi raccontò , come 
aveva trovata la regina dare nn pranzo ad 
nn migliajo di persone. I suoi servidori le 
portavano le pietanze belle e preparate , la 
carne entro guscj di cocco , e le conchiglie 
entro certi mastelletti : essa poi colle proprie 
mani le distribuiva a tutti i suoi convitati , 
che stavano seduti in fila intorno alla grande 
casa , che abbiamo descritta. Quando quella 
distribuzione fu finita, essa si pose a sedere 
sopra una specie di sgabello, e dne donne 
stanti a’ suoi fianchi le diedero a mangiare , 
presentandole colle loro dita le cose ; ed ella 
non aveva che ad aprire la bocca. Quando la 
regina vide il cannoniere , gli fece dare da 
mangiare come agli altri ; ma egli non potè 
capir bene ciò che mangiasse. Seppe dire so- 
lamente , eh’ egli credeva , che gli si fosse 
dato del pollastro tagliato in minutissimi pez- 
zetti , cotto con de’ pomi . e condito con 
acqua salata. Egli trovò la vivanda buona , e 
la regina gradì i regali recatile in mio nome. 

Dopo che fu fatta amicizia colla regina, le 
provvigioni di ogni specie divennero più co- 
muni sul mercato; ma non «stante la loro 
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abbondanza le dovevamo pagare pii* care 
ebe da principio ; effetto de’ troppi chiodi , 
che i nostri avevano rubalo per pagare dei 
loro favori le donne. Io diedi ordine , che si 
facesse la visita di tutti quelli , che andavano 
a terra , e proibii alle donne di passare il 
fiume. Malgrado queste precauzioni il ruba- 
mento de* chiodi del vascello crebbe sì forte- 
mente , che ornai v*era pericolo eh’ esso fosse 



guastato tutto. 

Il mio secondo Tenente fu un giorno man- 
dato da me con tutti i battelli , e con ses- 
santa uomini , dalla parte di ponente per co- 
noscere il paese , e per vedere che cosa se. ne 
potesse ricavare. Egli ritornò dopo avere co- 
steggiata l’isola per sei miglia; ed ecco quan- 
to mi riferì. Il paese era bello, popolatissimo, 
abbondante di majaii , di polli , di frutta , e 
di vegetabili di varie specie. Gli abitanti non 
si mossero contro di Ini , nè opposero osta- 
colo alla sua gita ; ma però non si mostra- 
rono disposti a vendergli nissnna delle cose , 
che i nostri avrebbero voluto acquistare. Non 
ostante gli diedero della noci di cocco e dei 
banani ; e gli vendettero in fine nove majaii 
e alcuni polli. Il Tenente pensava, che si sa- 
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rebbero potati facilmente condurre a grado a 
grado a fare con noi un commercio libero e con- 
tinuato; ma vi si opponeva la troppa distanza 
del luogo del vascello , perchè altramente sa- 
rebbe stata necessaria molta gente per essere 
sicuri. Il Tenente vide molte grandi piroghe 
alla riva , e alcune altre in attuale costru- 
zione. Osservò che si faceva uso d’ istrumeuti 
di pietra, di conchiglia e d’osso: onde con- 
cluse, 5he que’ popolani non avevano alcun 
metallo. Non trovò altri quadrupedi presso 
quel popolo, che de’ majali e de’ cani j nè 
alcun vaso di terra ; sicché tutte le loro vi- 
vande erano cotte o al forno, o arrosto. Essi 
non avevano alcuna idea del far riscaldare 
l’ acqua; e un giorno, che la regina venne a 
bordo del vascello, avendo uno del suo se- 
guito spinto da curiosità voluto voltar la chia- 
ve di un vaso d* acqua bollente , da cui il 
chirurgo a vista di tutti ne aveva tratta per fare 
il thè, cadutogli di quell’ acqua bollente come 
era sulla mano, ebbe a sentirsela abbruciare, 
e trasse per dolore e meraviglia urli e salti 
i più stravaganti. Nè gli altri Indiani , eh’ e- 
rano presenti, intendevano come ciò fosse, e 
furono estremamente stupefatti della cosa. 
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Un altro giorno mandai in maggior numero 
uffiziali , soldati e marina) in nna spedizione 
nell’ interno dell’isola, onde esaminassero il 
suolo , le produzioni , gli alberi e le piante 
del paese , e salissero fino alle sorgenti dei 
ruscelli che vedessero scendere dalle monta- 
gne , ed osservassero , se si trovasse segno di 
minerali, prescrivendo loro, ehe si tenessero 
in guardia «entro gli abitanti , ed accen- 
dessero de’ fuochi per segnale , Se venis- 
sero attaccati. Misi a riva anche un distacca- 
mento ; tanto più che voleva osservare una 
ecclissi del sole, la quale accadde appunto vi- 
sibile in que’ paesi il dì 25 di luglio del 
1967. Ebbi inoltre la precauzione d* invitare 
in qnel giorno la regina da me coi principali 
abitanti de’contorni , onde in caso avere nelle 
mani un pegno : il che mi venne fatto senza 
ombra alcuna di sospetto, mentre finché essa 
stette alla mia tenda sulla riva, fu una spe- 
cie di trattamento di’ ebbe da me il vedere il 
mìo telescopio, e provarne la virtù; cosa che 
la sbalordì affatto ; e fn cosa naturalissima , 
qhe dopo la conducessi al vascello , ov* era 
solita a venire di spesso. Ma avendo io fatto 
apprestare un buon pranzo , essa non volle 
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nè mangiar# , nè bere alcuna cosa : le per- 
sone però del sno seguito mangiarono di tutto, 
sebbene poi non volessero bere che acqua 
pura. Quando vidi i miei ritornare dalla spe- 
dizione, rimandai e la regina e gli altri alle 
case loro. Ecco intanto il ragguaglio che mi 
si fece di quella loro andata. 

Giunti a terra i mici chiamarono il vec- 
chio , di cui si è già parlato , onde fosse loro 
di guida. Presero il cammino lungo il fiume 
divisi in due partite, una sopra una sponda, * 
e l'altra sopra l'altra. Per le due prime mi- 
glia il fiume scorre attraverso di una larga 
valle, nella quale si scoprivano parecchie abi- 
tazioni , degli orti chiusi , e quantità di ma- 
gali , di polli e di alberi fruttiferi. Il suolo è 
di color nerastro , e parve grasso e fertile. Di 
poi la valle diveutò stretta , e il terreno da 
una parte presentandosi troppo scosceso, tutti 
i nostri si unirono, e camminarono dall'altra 
parte. Ne’ luoghi ove la corrente del fiume si 
precipita giù dalle montagne si sono fatti dei 
canali , che portano l' acqua ad irrigare tanto 
gli orti , quanto i puntamenti degli alberi 
fruttiferi. Negli orti videro un’erba, che gl* i- 
eolani non ci avevano mai portata , e che però 

3 * 
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mangiavano : questa , che ha un grato sapore 
simile a quello dello spinace delle isole d'A- 
merica chiamato calladoor , ne ha le foglie 
alcun poco diverse. I terreni sono chiusi con 
siepi., e formano un bel colpo d' occhio. L’aL 
òero-pane , e i meli sono piantati in filari 
sul pendìo delle colline, e gli alberi del coc- 
co e i banani, che domandano piò di umi- 
dità , sono piantati in pianura. Poco dopo 
succedono montagne assai alte , e fatte quat- 
tro miglia , 1* andar oltre diventava di molta 
fatica. I nostri si posero a sedere sotto un 
gran melo in un amenissimo sito per riposare 
e per far collezione. Ma appena avevano in- 
cominciato a mangiare , che furono ad un 
tratto colpiti da un 6uono confuso di parec- 
chie voci miste ad altissime grida. Erano uo- 
mini , donne e fanciulli in gran numero , 
che stavano in una collina alquanto superiore 
al sito, in cui i nostri sedevano. Quando il 
vecchio vide che questi si alzarono correndo 
a prendere le armi, li pregò a rimanere tran- 
quilli , e andò verso quella gente venuta a 
sorprenderli, la quale, appena l’ebbe egli par- 
lato , si tacque , e se n’ andò. Di lì a poco 
però la videro ricomparire; ma fu per portar 
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loro no grosso mnjale bello e colto, molle 
frotta di pane , degl' ignami , ed altri rinfre- 
schi , che diedero al vecchio , e che il vec- 
chio distribuì ai nostri. Questi andarono poi ol- 
tre , guardando a tutto , finché il vecchio si 
senti stanco , facendo loro segno di voler an- 
dare alla sua abitazione. Però prima di la- 
sciarli , fece prendere a quegl' isolani , che 
con tanta generosità avevano regalato i nostri, 
fotte le provvigioni, il bagaglio, le frutta , che 
non avevano mangiato e alcuni gusci di cocco 
pieni d' acqua fresca ; e fece intendere ai no- 
stri che que’ suoi compatrioti li avrebbero ac- 
compagnati fino al di là di una montagna vi- 
cina. Gl* isolani , tosto che il vecchio fu par- 
tito, distaccarono de' rapii verdi dagli alberi 
vicini, e li posero innanzi ai nostri con molte 
loro cerimonie , e con certe piccole frutta si 
tinsero di rosso , e tinsero di giallo qua e là 
i loro vestiti col sugo della scorza di un al- 
bero. Il vecchio li vedeva ancora, quando i 
nostri si ‘misero a salire sulla montagna , ed 
osservando egli che stentavano molto a farsi 
strada per colà tra i cespugli e gli spini , ri- 
tornò indietro , e parlò con tuono fermo ed 
alto a’ suoi compatrioti , trenta de' quali si 
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posero d’ innanzi ai nostri immantinente , e 
sbarazzarono il sentiero. Di poi dopo qualche 
breve tempo diedero loro ed acqua e frutta 
per rinfrescarsi. I nostri speravano che giunti 
alla cima di quella montagna avrebbero po- 
tuto scoprire tutta l’isola: ma quando furono 
lassù videro da ogn’ intorno montagne assai 
più alte. Quella* su cui essi erano, s’alzava 
un buon miglio dal livello del fiume , che 
scorre nella valle ; ed erano lontani sei miglia 
dal luogo del nostro sbarco. Intanto la vista 
del paese dalla parte del vascello era amenis- 
sima ; i pendii delle colline erano coperti di 
bei boschi , e di villaggi sparsi qua e là ; e 
le valli presentavano paesaggi anche più ri- 
denti , perciocché esse sono piene di case e 
di. verdura. Al di sopra di loro però vedevano 
pochissime abitazioni : sebbene avvertendo al 
fumo, che alzavasi sopra le sommità maggiori, 
eh’ erano a portata della loro vista, congettu- 
rarono che i luoghi più elevati dell’ isola non- 
fossero senza abitatori. Ed una cosa special- 
mente fece loro meraviglia, e fu, che nè i fian- 
chi più aspri, nè le più alte vette delle mon- 
tagne erano senza verdura e senza boschi. 
Qua e là poi Covarono e canne assai alte di 
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zucchero , e tamarindo e zenzero. Venendo 
gii della montagna sempre a dirittura del ru- 
scello non videro d' uccelli , che varie specie 
di pappagalli, una specie di piccioni; e molte 
anitre di fiume. Nell’ incontro eh’ ebbero di 
molte abitazioni ; trovarono ; che si donava 
loro o si vendeva tutto, eccettuati i majali. 
Furono sempre accompagnati da quegl’ isolani 
a oui il vecchio li aveva raccomandati. Quegli 
isolani diedero loro a diverse riprese de’ rin- 
freschi, ed essi li regalarono poi al momento, 
che se ne separarono. Non bisogna omettere , 
che in varj siti paruti a proposito i nostri 
piantarono de* nocciuoli di pesche , di ciriege 
e di prugne, e de’ semi di cedri, di limoni, 
di melarancie, come pure di ortaglie. 

La regina erasi mostrata dolentissima fin da 
qnando la prima volta le accennai , che io 
«arei partito entro un ceri? numero di giorni; 
ed ogni volta, che veniva sul vascello, o alla 
stazione che presa avevamo sul fiume, doman- 
dando di questa partenza, e vedendo che io 
era fermo nel proposito, si metteva a pian- 
gere. Nè con ciò solo manifestava la sua cor- 
dialità j ma la comprovava ancora ogni volta 
che veniva portandomi majali c polli e frut- 
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ta, o mandandone quando essa non venir a; e 
promettendone in più abbondonza , se ci fos- 
simo trattenuti un poco di più, giacché biso- 
gnava alcun tempo per far venire codeste 
provvigioni da luoghi alquanto lontani. Oltre 
pei codeste provvigioni ella fece a me , e a 
miei parecchj altri regali. Un giorno, che mi 
aveva invitato alla sua casa , giuntovi , ed as- 
sisomi presso di lei , prese il mio cappello, e 
vi attaccò un pennacchio molto bello di piu- 
me di varj colori , e che io non aveva veduto 
mai ad altri che a lei. Vi at&ccò pure, ed 
attaccò ai cappelli di que’ che erano venuti 
meco, una specie di ghirlanda fatta con trec- 
cie di capegli , che ci fece intendere essere 
de’ suoi stessi , ed averle lavorate colle proprie 
sue mani. Anch’ io diedi a lei diverse cose : 
singolarmente due galli d' India , due oche , 
tre galli di Guinea^ una gatta gravida , alcuni 
pezzi di porcellana , degli specchj , delle bot- 
tiglie , delle camicie , degli aghi da eucire , 
del filo , del panno , delle fettuccie ; poi dei 
piselli , de’ fagiuoli bianchi , e da sedici sorta 
di piante da orto ; ed avevamo in più luoghi 
piantate noi molte specie di legumi e pi- 
selli, che vedemmo anche felicemente nati: ma 
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éì codeste cose non restava pii traccia quan- 
do Cook lasciò l'isola. Diedi alla regina an- 
cora molti coltelli , molte forbici , e Tasi 
di ferro , e cucchiai j e nna vanga ed altri 
strumenti ; e le aveva dato innanzi spezial- 
mente alcuni utensili da cucina di ferro. 

Ai *6 essa ritornò al vascello; e ci portò 
majali e polli , ma ne partì subito : noi ave- 
vamo già provveduto quanto ci occorreva. Alle 
tre ore dopo il mezzodì di quel giorno essa 
ritornò ancora portandoci molte frutta ; poi 
rinnovò le sue istanze perchè aspettassimo dieci 
giorni a partire, accennando che andrebbe 
nell' interno del paese , e porterebbe altri 
majali, altri polli ed altre frutta. E poiché 
le dissi , che la mattina del susseguente gior- 
no sarei partito assolutamente, si mise a pian- 
gere com’ era solita fare a questo proposito ; 
e quando si fu calmata alcun poco , avendomi 
domandato quando fossi ritornato, ed avendole 
io risposto che fra cinquanta giorni, ella mi dis- 
se di non ritardare tanto, ma di venire entro 
trenta. Stette essa con noi sino a notte ; e ci 
volle molto per farla determinare a discendere 
nel battello ; dove non calò che con ripugnan- 
za piangendo già da molto tempo prima, e 
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cominciando a piangere dirottissimi amente. li 
vecchio , che era con lei anche in questa oc- 
casione , ci av$va detto più volte , che suo fi- 
glio , il quale aveva incirca quattordici anni , 
voleva imbarcarsi con noi; e siccome da due 
giorni io noi vedeva più , dimandatone conto 
a suo padre , egli mi fece capire, che il gio- 
vinetto era andato nell* interno del paese per 
vedere i suoi amici , e che sarebbe giunto ab- 
bastanza a tempo per unirsi a noi. Io però 
non lo rividi piò ; ed è probabile , che al mo- 
mento della partenza quel vecchio cedesse alla 
tenerezza paterna, e per conservarlo presso di 
sè lo avesse nascosto , o in qualunque altro 
modo gli avesse impedito di venire a bordo. 

Il dì 27 mandai a terra sul far del giorno 
il battello maggiore e qualche altro per em- 
piere d’ acqua alcune botti , eh 5 erano vnote. 

I miei avvicinandosi alla sponda videro con 
'sorpresa tutta la spiaggia piena d* infinita gente; 
e arrestandosi si disponevano a ritornare al 
vascello. Ma comparve la regina , la quale im- 
maginando la cagione dell* esitare che facevano 
i miei , ordinò agl’isolani di ritirarsi dall’altra 
parte del fiume ; e mentre i primi traevano 1* ac- 
qua, essa mise in uno de’nostri battelli alcuni ma- 
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jali e delle fratta; poi quando i nostri ritornarono, 
voleva a tutta forza venire anch'essa al battello. 
Ma T uflìziale noi permise : onde veduto come 
erauo inutili tutte le sue istanze fece lanciare 
in acqua una grossa piroga condotta dagl' In- 
diani ; e quindici o sedici altre la seguirono , 
e tutte vennero al vascello, su cui essa salì. 
L’ agitazione , in cui era , le impediva il par- 
lare, e finalmente il dolore si sciolse in lagri- 
me. Era un* ora eh* essa trovavasi a bordo , 
quando s’alzò il vento, che levata l’ancora 
gonfiò le nostre vele. Intendendo che doveva 
assolutamente ritornare nella sua piroga ci ab- 
bracciò con estrema tenerezza , versando lagri- 
me a torrenti , e tutti quelli eh* erano del suo 
seguito mostrarono un grande rincrescimento 
anch’ essi della partenza nostra. Alcuni mo- 
menti dopo ci sorprese una perfetta calma ; 
ed io mandai i battelli innanzi per rimorchiar- 
ci. Gl* Indiani presero quel contrattempo per 
mettersi colle loro piroghe intorno al nostro 
vascello un' altra volta ; e quello della regina 
si attaccò ai contrasportelli della Santa Bar- 
bara ; e stando ivi essa venne alla prora della^ 
medesima , e vi 6Ì assise piangendo senza che 
ai potesse consolare in nissuna maniera. Ed 
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ebbi io bene l’attenzione di darle parecchie 
cose, che credetti doverle essere utili, ed altro 
proprie a’ suoi abbigliamenti ; ma essa le rice- 
vette in silenzio, e senza badarvi molto. Alle 
dieci ore noi avevamo passata la scogliera ; 
s’ alzò un vento alquanto forte ; e i nostri 
amici e la regina sopra tolti ci diedero 1’ ul- 
timo addio con sì vive dimostrazioni d' affetto, 
ohe mi si serrò il cuore , e piansi ancb’ io. 
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CAPITOLO XL 

> 

Descrizione dell’Isola di Taiti. — Uomini e 
donne di essa. — Loro vestito. — Costu- 
me universale tra loro di dipingersi. — 
Alimenti. «— Chirurgia. — «9r/o de' morti. — - 
Piroghe : e modo di fabbricarle. — Nomi. — • 
Clima deir isola. — Questione sulla ori- 
gine della lue venerea in questa isola. — ^ 
Nuove isole scoperte da Waìlis. — Trista 
situazione del Delfino. — Sua navigazione 
a Batavia e al Capo di Buona Speranza. — 
Suo ritorno in Inghilterra. 

cesta , che io chiamai isola di Giorgio 111 . 
da’ suoi abitanti è detta Tatti , e un' O , che 
si premette , non è che 1* articolo. Essendo 
stato ivi dai di giugno sino ai 29 di luglio, 
ebbi occasione di rilevare diverse cose concer- 
nenti lo stato , il carattere , i costumi , gli usi 
e le arti de’ suoi abitanti; e ne aggiungerò qui 
■una breve descrizione. Forse sarei potuto di- 
scendere a più minate particolarità, se nel frat- 
tempo avessi goduto di migliore salate. 
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Gii abitanti di quest’ isola sono grandi , ben 
fatti , agili i e di gradevole figura. La taglia 
degli uomini in generale è di cinque piedi e 
«ette fino a dieci pollici : ve a* ha tra essi po- 
chissimi , che sieno o meno o più alti. La ta- 
glia delle donne è all’ incirca di cinque piedi 
e sei pollici. Bruno è il colore degli uomini, 

e più carico quello di essi che vivono costan- 

temente in terra. I loro capegli ordinariamente 
sono neri , ma alcuni li hanno bruni , alcuni 
rossi o biondi : cosa notabile, perchè i capegli 
di tutti quanti i nativi d* Asia , d J Affrica e 
d’ America senza eccezione alcuna sono neri. I 
Taiziani li annodano in un solo gruppo a mez- 
zo della testa , o in due parti , una da un la- 
to , e 1* altra dall' altro. Però v* ha eziandio tra 

loro di quelli , che li lasciano ondeggiare sparsi. 
I fanciulli , maschj 0 femmine che sieno , li 
hanno per lo più biondi. Comunque poi gli 
abitanti di questa isola li portino , li ten- 
gono molto puliti , non ostante che non co- 
noscano 1’ uso del pettine ; e quelli , ai qua» 

li noi ne avevamo donato qualcheduno , se 

% 

ne servivano assai bene. £ inoltre uso tra loro 
universale d' ungersi la testa con olio di cocco, 
nel quale infondono la polvere di una radice» 
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che ha tra odore molto avvici nan tesi a quell» 
delia rosa. 

Tutte le donne sono graziose d' aspetto , ed 
alcune sommamente belle. Non pare , che ri- 
guardino la continenza come virtù : imperoc- 
ché esse vendevano liberamente ed in pubblico 
i loro favori alla nostra gente ; e i loro padri 
stessi e i loro fratelli ce le conducevano on- 
de mercanteggiare con noi del prezzo , esigen- 
do un chiodo più grosso a proporzione , che 
la donna era più bella. E la cosa era giunta 
al segno che dalla opposta riva del fiume ve- 
nendo essi con qualche donua da mandare al 
luogo, in cui era la stazione de* nostri, mostra- 
vano un pezzo di legno lungo, e grosso qual era 
il chiodo , che ne pretendevano. 

L’ abito degli uomini e delle donne è fatto 
di assai buon garbo, e sta loro molto bene. 
Esso è formato di una specie di stoffa bianca 
simile alla grossa carta della China , e che 
traggono dalla scorza di un arbusto , fatta 
macerare, e pilare come si fa appunto della 
carta. Quest'abito poi consiste in due pezzi: 
uno ha un buco in mezzo , per cui si fa pas- 
sare la testa, e fermandosi sulle spalle scende 
d* avanti e di dietro sino a mezza gamba: 
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1* altro pezzo pii» luogo , che largo , serve ad 
avvilupparne il corpo a modo però ch’e6so 
non ostante non ne resti troppo stretto. Le 
piume j i fiori, le conchiglie e le perle fanno 
parte de’ loro ornamenti ed abbigliamenti ; 
e le perle sono spezialmente portate dalle don- 
ne. Io ne acquistai da circa due dozzine di 
piccole , che sono di un colore mollo brillan- 
te , ma tutte sfogliate a cagione de’ buchi che 
vi si sono fatti. Furneaux ne vide molte nell* 
scorrere che fece al ponente dell’isola, ma 
non potè acquistarne alcuna qualunque prezze 
ne offerisse. 

E costume universale tra gli uomini, e le 
donne di questa isola il dipingersi le natiche , 
• il di dietro delle cosce con linee nere bea 
vicine le une alle altre , e rappresentanti di- 
verse figure : il che essi fanno pungendo la 
pelle coi denti di uno strumento simile ad un 
pettine , e mettendo sui fori fatti una pasta 
composta d’ olio e di caligine , che lascia ua 
segno indistruttibile. I ragazzetti e le fanciul- 
le , che non hanno ancora dodici anni , noa 
porgano queste pitture, le quali in generale 
sono un segno di onore > attaccato alla età ; e 
sono poi in ispeaie un segno di onore attao 
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cato al grado e all' autorità negli uomini più 
maturi , i quali si fanno dipingere nella stessa 
maniera e braccia e gambe. 

I Taiziani si alimentano di majali,di polli, 
di cani, di pesoi, del frutto-pane, di banani, 
ignami , pomi , e di un altro frutto agro , che 
non è buono da solo, ma che dà un buon gusto 
al frutto-pane arrostito , cou eui essi spesso lo 
mangiano. Nell’ isola vi sono de’ topi ; ma non ho 
veduto , che se ne cibino. Il fiume ha qualche 
sorta di pesce e de'granchj ; le scogliere hanno 
conchiglie; e gl'isolani hanno reti e maniere 
di pescare ingegnosissime e felicissime. 

II modo loro di apparecchiare le vivande è 
il seguente. Accendono il fuoco fregando in- 
sieme due pezzi di legno ben secco: poi sca- 
vano una buca profonda mezzo piede, e larga 
quanto occorre , ohe foderano con ciottoli ben 
uniti ; ed ivi fanno fuoco ; e quando i ciottoli 
sono assai riscaldati separano i carboni e le 
ceneri mettendo le une e gli altri dai lati , e 

, coprono il fondo con verdi foglie di cocco , 
sulle quali mettono ben inviluppato in altre 
foglie l’ animale che vogliono cuocere , se è 
piccolo , e se è grosso ve lo mettono fatto in 
pezzi , e lo cuoprono coi carboni ; e sopra 
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questi pongono uno strato di frutti-pane, e 
d’ ignami ben inviluppati anch' essi in foglie ; 
e a questi soprappongono le rimanenti ceneri, 
▼arie pietre calde e molte foglie di cocco , • e 
cuoprono tutto di terra , onde il calore resti 
concentrato. A proporzione del volume di quan- 
to parino cuocere , lasciano le robe là dentro ; 
poi le levano, che tutte sono cotte, tenere e 
succose quante possa mai dirsi e squisitissi- 
me. Succo di frutti ed acqua salata sono tutte 
le salse loro: e pezzi di conchiglie ben affilati 
sono i loro coltelli. Fu per essi un oggetto 
d’iuesprimibile meraviglia la pignatta, entro cui 
alcuno de’ nostri si fece vedere a cuocere ma- 
iale e polli. Si è detto già che non avevane 
nissuna idea di acqua calda ; e il vecchio , di 
eui si è parlato , avendo avuto da noi qualche 
pignatta in regalo , non cessò, più di adoperarla 
per sè , e pe’ suoi amici facendovi dentro il 
lesso. Così fece la regina : e questi isolani 
andavano a processioni per vedere usarsi di 
codeste pignatte. . 

Si è detto , che comunque mangiassero tnt- 
tociò che noi offrivamo loro , non mai bebbero 
altro che acqua. L’ acqna infatti è la costante 
bevanda loro; nè conoscono alcun liquor forte. 
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•ebbene potessero farne agevolmente ; • e delle 
stesse canne di zucchero , che crescono nell’ iso- 
la spontaneamente ed assai alte e succose, non 
ne usauo se non. se masticarfdole ; e ciò anche 
per accidente , quando cioè passano per luoghi 
ove ne veggano. 

Osservando le loro armi e le cicatrici , che 
parecchj d’ essi avevano , noi abbiamo conget- 
tarato , che qualche volta questi isolani si 
facciano guerra ; e ohe sappiano curar bene 
le ferite , le quali avvenga loro di riportare. 
Del che unà prova può essere il fatto se- 
guente. Uno de* nostri marinaj essendo a terra 
fu puuto aspramente nella pianta di un piede 
da una scheggia , che gli si ficcò dentro a modo 
che non potendosi avere pronta 1* opera del 
chirurgo-, il qnale allora era «ni vascello , fa 
inutilmente martirizzato da’suoi compagni, che 
•volevano cavargliela con on temperino. Il vecchio 
presente al caso chiamò uno degl’ isolani, che 
ora dall’altra parte del fiume; e questi, esami- 
nata la ferita , con un pezzetto di conchiglia , 
che ruppe co'deuli, aprì in un attimo la piaga» 
e levò la scheggia. Il vecchio intanto ito a! vicin 
bosco ne riportò una specie di gomma distaccata 
da un albero, che stese sulla ferita: poi fasciò 
T&m. 11. 4 
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pii ci non hanno che un alberò telò nel loro 
mezzo , e un bilanciere sopra un fianco. 

Con questi navicelli mettendo vela s* inol- 
trano assai innanzi nel mare; probabilmente van- 
no sino ad altre isole , d* onde portano com- 
mestibili. Hanno una terza specie di piroghe , 
che jiajono destinate principalmente a* diverti- 
menti e alle feste. Sono esse come bastimenti 
grandi, senza vele, e la coi forma si rassomiglia 
a quella delle gondole di Venezia. Alzano in 
mezzo a questa specie di piroghe una, per dir 
cosi,.o camera, o sala, e parte d'essi siede sot- 
to , parte sopra. Fuori che il primo e secon- 
do giorno del nostro arrivo uissuna di queste 
piroghe si avvicinò mai al nostro vascello ; ma 
noi vedemmo, che tre o quattro volte alla set- 
timana usciva una processione di otto o dieci di 
queste piroghe , e passavano a qualche distanza 
da noi andando ordinariamente verso la punta 
esterna di una scogliera lontana quattro miglia 
incirca dal luogo in cui eravamo ancorati ; e 
dopo essersi fermate colà un' ora , ritornavano 
indietro. Quelle piroghe iu tale occasione ave- 
vano certe loro insegne , o bandiere spiegate , 
e molle piroghe piccole venivano dietro , e 
faceva loro corteggio una gran quantità di 
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gente lungo la costa. Queste processioni però _ 
non si facevano mai se non quando il tempo 
era bello ; e i Taiziaoi che erano a bordo di 
quelle belle piroghe erano vestiti con certa so- 
lennità , poiché mentre . per 1* ordinario nelle 
altre non hanno che un pezzo -di tela avvolto 
alle reni, in quelle chi remigava era vestii® 
di bianco, e chi stava seduto gotto, o sopra 
il tetto accennato era vestito dì bianco e di 
rosso , e tutti di rosso erano vestiti due che 
stavano alla prora di ognuna di esse. . . 

È curiosa cosa il vedere, come senza nissuno 
degli istromenti che abbiamo noi , e senza aver 
ferro in veruna maniera, possano essi fabbri- 
care cadeste piroghe. Per abbattere gli alberi , 
de 5 - quali fanno le tavole, si servono di una 
scare fatta con una certa pietra dura e verdo- 
gnola la quale adattano molto ingegnosamente, 
ad un mauico. Tagliano quindi il tronco del- 
l 5 albero nella lunghezza che vogliono dare alle 
tavole. Per far questo incominciano ad abbru- 
ciarne Un capo sino a tanto che si screpoli , 
allora lo fendono coll’ ajnto di cunei di' un 
legno duro tenendo le tavole piu sottili che 
sia possibile; ordinariamente poi esse sono lajgne 
circa due piedi , e lunghe da quindici o vani}. 
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Usano scuri parimente di pietra per lisciare le 
tavole, e sovente intorno ad tmà tavola stessa 
lavorano sei o otto' persone* Prima di avere 
chiodi per couginngere le tavole insieme usavano 
corde beo intrecciate e forti , e formavano nelle 
tavole i buchi con un osso attaccato ad un 
bastone di cui si servivano come di trivello. 
Chiudono poi le commessure con giunchi secchi , 
* intonacano l’esteriore della piroga con una 
gomma tolta da alcuni loro alberi , e Che fa 
eccellentemente le veci di catrame e pece. 

L’albero, di cui si servono per le loro pi- 
roghe grandi ,èm>a specie di melo, drittissimo 
ed alto eonsiderabilmente. Noi ne misurammo 
parecchj , i quali avevano da circa otto piedi 
di circonferenza al tronco, da venti a quaranta 
di contorno all’altezza de* rami /e dappertutto 
quasi la stessa grossezza. Il -nostro Capo-fate* 
«gname disse , che per ogni altro riguardo questo 
legno non sarebbe buono per lavori d’ opera 
essendo troppo leggero. Le- piroghe piecole sono 
fatte del tronco scavato dell* albero -pane , il 
quale è anche più leggero e spugnoso. Questo 
tronco ba circa sei piedi di circonferenza , e 
l’albero ne ha venti d’ altezza sino ai rami. 

Le armi principali dei Taiziani sono le mazze. 



l 



\ 



Digitized by Google 




<j8 Viaggio * 

Ì bastoni nodosi da nna . estremiti , e le pietfe 
che lanciano o colla frombola , o colla mano 
semplicemente. .Hanno inoltre archi e frecce j 
le frecce perù non hanno pnnta , ma finiscono 
con nna pietra tonda , e non servono che per 
ammazzare uccelli. 

Il clima di Taiti sembra ottimo , c l’isola 
è uno de’ paesi più sani e gradevoli della terra : 

noi non vi abbiamo veduta alcuna malattia. La 

| 

montagne sono coperte di boschi , le vallate di 
verdura, e l'aria in generale vi è sì para, che 
malgrado il caldo che fa , la carne ci si con- 
servava sana due giorni, e nn giorno il pesce. 
Jfon vi osservammo uè rane , . nè rospi , nè 
scorpioni ,• nè millepiedi , nè serpenti , e po- 
chissime sono le formiche le quali pur sono 
l' unico insetto incomodo che ivi si trovi. 11 
soggiorno che noi facemmo in Taiti giovò ec- 
cellentemente alla salute di tutta là nostra gente y 
e quando salpammo non avevamo più verun 
ammalato , e i miei due Tenenti ed io stesso , 
stati sì lungo tempo ammalati , eravamo entrati 
in perfetta convalescenza. 

Certo è poi che nissuno de* nostri contrasse 
ivi malattia venerea , e siccome essi ebbero a 
fare con un gran numero di donne , fa d'uopo 
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credere et e tale malattia non fosse sparsa ancora 
nell’ isola. 'Nondimeno Cook nel suo primo 
viaggio dice', che ve la irovò. Ond’ è, che sic* 
come il Delfino da me comandato, e la Boa - 
deuse e la S/ella condotte dal sig. di Bou- 
gainvìUe furono i primi vascelli approdati a 
Taiti innanzi a Cook, bisognerebbe attribuire 
o a me , o al sig. di Bougainvìlle 1' infezione 
funesta portata tra que’ popolani innocenti, lo 
ho la consolazione di discolpare da sì vergo* 
gnosa taccia me e i miei , e di discolparmene 
in una maniera evidente. 

Il Chirurgo di ogni vascello inglese tiene 
uua nota delle persone dell’ equipaggio che sono 
ammalale ; e ne specifica 1* infermità e il tempo 
in cui egli comincia e fmisoe di curarla. Tro* 
vandomi un giorno presente quando si pagava 
il soldo all* equipaggio, alcuni marina) fecero 
istanza che non si pagasse il Chirurgo , dicendo 
che sebbene egli li avesse cancellati dalla sua 
lista, ed accertasse eh*erano guariti, non ostante 
essi erano ancora ammalati. Da quel tempo ia 
poi ogni volta che il Chirurgo dichiarava che 
un uomo iscritto nell’elenoo degli ammalati era 
guarito, io feci venire sempre il convalescente 
innanzi a me per comprovare la verità del 
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fatto. Se egli diceva di avere ancora qualche > 
■intorno di malattia, io lo lasciava sulla lista 
degli ammalati. Quando diceva di essere inte- 
ramente ristabilito, gli faceva sottoscrivere il 
libro in mia presenza, onde così restasse con- 
fermata la relazione del Chirurgo. Io ho depo- 
sitata presso T Ammiragliato una copia delia 
lista degli ammalati avuti nel corso del mio 
viaggio , lista sottoscritta dai convalescenti sotto 
i miei occhi , e che contiene la relazione del 
Chirurgo scritta di mia propria mano, e. ia se- 
guito il mio certificato. Ivi si vede che ad eo 
sezione di un ammalato rimandato in Inghil- 
terra sul 'Principe Federico , e 1 ’ ultimo registrato 
per malattia venerea , è dichiarato mediante la 
sottoscrizione sua e la mia e la relazione del 
Chirurgo, qualmente egli era guarita il dì 27 di 
dicembre , cioè quasi sei mesi prima del nostro 
arrivo a Tpiti , ove noi sbarcammo il dì 15 di 
giugno 17G7 ; e che il primo in essa lista in- 
scritto pei- la stessa malattia nel nostro ritorno 
fu messo nelle maui del Chirurgo il dì 2G di 
febbrajo del 17G8, cioè sM mesi dopo clic noi 
avemmo abbandonata 1*. isola dalla quale era- 
vamo partiti il di 2G di luglio 1767. Adunque 
tutto 1* equipaggio per. quattordici mesi e uu 
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giorno era stato esente dal mal venereo , e fa 
nell’ intervallo medio di qncsto spazio di tempo 
che noi soggiornammo in Taiti. Aggiungerò in- 
fine che il primo che nel nostro ritorno fa 
notato oe’ registri come attaccato dalla malattia 
in qnistione -, al nostro ritorna 1* aveva contratta 
al Capo di Buona Speranza « ove allora noi 
eravamo. 

Lasciata 1* isola di Taiti, noi passammo lnnge 
la costa di un’ altra da quella più lontana per 
due miglia incirca, e che avevamo chiamata del 
Duca (t Y orch i poscia il giorno dopo che era 
il 37 di luglio vedemmo una terra, sa cui 
pochi abitanti scorgemmo e piccole capannuc- 
cie, onde ci parve che vivessero in maniera 
assai diversa dai Taiziani. Per altro v’ erano 

. 1 

molti begli alberi e singolarmente quello del 
cocco , se non che le loro cime erano rotte , 
effetto probabilmente di qualche uragano. Questa 
isola lunga circa sei miglia fu da noi chiamata 
isola di Carlo Saunders. Ai 2gne incontrammo 
un’altra che nominai isola di Lord How. Nel 
dopo pranzo di quel giorno trovammo varie 
terre basse, nelle quali sarebbe assai facile aa- 
dare a rompere per poco che il tempo fosse 
•curo, come molte volte succede. Queste sona 

4 * 
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' iaolette ohe da noi furono chiamate isole di 

Scìlljr. 

La nostra direzione era al ponente, e la te* 
nemmo sino alla punta del giorno i3 d'agosto 
ove ci accadde d' incontrare due piccole isole 
che io nominai di Boscaven e di Kfjrpel. Mandai 
gente verso terra col battello per cercar luogo 
ove far acqua , che invero trovarono , ma in 
gito che riusciva troppo lontano da quello in 
cui il vascello avrebbe potuto ancorarsi.; ed 
oltre ciò sarebbe stato necessario avere una 
forte guardia per metterci al sicuro da ogni 
colpo degli abitanti. Questi abitanti parevano 
della s.tessa razza di quelli di Taiti , ma ave- 
vano la prima falange de’ diti piccoli tagliala > 
erano vestiti alquanto più grossolauamente ; e 
mostrarono o timidità o selvatichezza , percioc- 
ché tre dì essi, fra tanti che © in piroghe, o 
sulla sponda si presentarono , entrati in uno 
~~ de’ nostri battelli , non vi si fermarono molto , 
e quando si videro lontani dalla costa un mezzo 
miglio, saltarono in acqua precipitosamente e 
ritornarono a terra. I nostri che erano sbarcati 
non ci portarono che due pollastri , alcune 
noci di cocco , qualche fruito dell’ albero-pane 
e qualche banano. 
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Del reato io considerai che vi sarebbero stati 
molti sconvenienti ad ancorarci colà; che era- 
▼amo nel tempo del più rigoroso inverno per 
remisfe.ro aastrale; che il vascello faceva acqua; 
e che non sapevamo a che punto fosse offeso 
nella carena. Era esso adunque poco atto a 
sostenere le tempeste , e il mar grosso che noi 
incontreremmo , se ci volgessimo a fare il giro 
di Capo d' Born , o a passare lo stretto Magel- 
lanico ; e che quando pure 1' una o l' altra di 
queste cose ci riuscisse bene , avremmo avuto 
bisogno di un porto , ove provvederci di rin- 
freschi; nè alcuno ve n'era che fosse alla no- 
stra portata. Sicché mi determinai di far vela 
al più presto verso Tinian e Batavia per indi 
ripassare in Europa pel Capo di Buona Spe- 
ranza. E da quanto potevamo giudicare della 
lunghezza del viaggio, pareva che arriveremmo 
in Inghilterra per tale strada più presto ,e se 
il vascello non potesse fare tutto il viaggio , 
avremmo almeno salvato le nostre vite., mentre 
dal sito in cui allora eravamo sino a Belala 
dovevamo avere probabilmente un mare tran- 
quillo , e uou essere lontani da qualche buon 
porto. 

Tirammo dunque innanzi il nostro cammino 
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oltrepassando Y isola di Boscaven senza visitarla: 

Essa è tonda ed alta , abbondante di boschi e 
d' uomini ; 1 * isola di Keppel è più grande. Il 
dì 16 vedemmo un’altra isola. Il terreno nel- 
1* interno di essa pareva elevato , ma era basso 
olla costa e di gradevolissimo aspetto. Io man- 
dai i battelli per iscandagliare il fondo ed esa- 
minare la costa. I battelli trovarono la terra 
piena intorno di scoglj e guarnita d’ alberi di 
varie specie , ed alcuni grandissimi; tutti però 
senza frutti. Trovarono che v’ erano, de’ cocchi, 
ma in piccolo numero, che v’ erano varj ru- 
scelli , i quali sarebbe . stata cosa facile unire 
iu uno solo per avere comodarne» le l’ acqua 
opportuna: non videro però alcuna abitazione. 
Appena essi furousi accostati alla spiaggia usci- 
rono verso loro alcune piroghe con sei in otto 
nomini ciascuna che parvero robusti e svelti , 

e che erano nudi affatto, se si eccettua che 

— 

avevano un poco coperte le reni, cd erano armati 
di mazze simili a quella che i pittori sogliono 
dare ad Ercole. Costoro ne vendettero due al 
Nostromo del vascello per un chiodo o due e 
qualche galanteria. Mentre si stava domandando 
loro qualche cosa intorno alla loro isola senza 
molto intendersi, essi concepirono il disegno 
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d’ impadronirsi • del battello , e «no . di loro si 
pose improvvisamente a tirarlo verso gli seoglj. 
I nostri non ebbero altro mezzo per impedire 
questa violenza se non quello di far . uso dei 
loro fucili : si tirò un colpo a due dita lontano 
dalla fàccia di colui che si mosti-ava il più 
occupato nell* impresa ; e quantunque il colpo 
non gli facesse alcun male, fu però tanto lo spa- 
vento che io lui e negli altri nacque per lo scoppio* 
lo che tatti fuggirono a precipizio. Gli ufficiali del 
vascello vollero nominare quest* isola dal nome 
del Commodore. Essa è dunque l'isola di IV al- 
lis situata al 1 8 7 eli latitudine australe e 
al igo 0 di longitudine occidentale. Nulla di 
aotahile ci accadde nel resto della navigazione 
sino ai 18 di settembre, giorno iu cui sco- 
primmo l’ isola di Saypaa , d’ oude ci voltammo 
a Tìnian, ove il giorno 19 gittammo l’ancora. 

Appena cosi il vascello fu in sicuro * io feci 
alzare le tende per mettere iu terra gli amma- 
lati con provvigioni di ogni specie per due 
mesi e per quaranta uomini, e vi feci traspor- 
tare e fucina e istromenti per racconciare il 
legno. Poscia sbarcai anch’io co* miei due Te- 
nenti*, tutti e tre molto male iu salute ; e con- 
dussi meco un uihziale e dodici uomini che 
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dovevano internarsi nel paese -per procurarci 

frutta e carni. ... . . 

Si diede tosto mano a racconciare il vascello 
in ogni sua parte; e intanto nè buoi , nè- ma- 
jaii , nè polli ci mancarono , e molto meno 
limoni j aranci e frutta d J ogui genere, de’quali 
ha parlato Anson. Gli ammalati sino dal primo 
giorno incominciarono a star bene ; quantunque 
l'aria in Tinian sia diversa da quella di Taiti, 
mentre in Tinian la carne si poteva conservar 
sana per un giorno solo. Nel luogo, presso cui 
noi eravamo sbarcati , ▼’ erano molti alberi del 

f 

cocco , ma gl’ Indiani ne avevano tagliati i rami 
per trarne le noci , il che fu cagione che do- 
vessimo internarci piè. di tre miglia per trovare 
un solo frutto di questa specie. Auche i cac- 
ciatori nostri ebbero ad affaticar molto per pe- 
netrare nelle boscaglie troppo folte e per cor- 
rere dietro agli animali troppo selvatici. Mi 
convenne stabilire qua e là delle partite d’uo- 
mini. 

Ai i5 di ottobre tutti i nostri ammalati 
erano guariti ; noi avevamo messe insieme le 
provvigioni occorrenti ; nè v’ era alonno , che 
nel suo partioolare non avesse seoo oinquanta 
limoni almeno 2 ed io feci mettere sulla tolda 
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parecchie botti d'acqua, onde ognuno avesse 
comodo di {àrsi a piacimento la limonata, che 
volesse- Ai 16 levammo l’ancora. 

Dai 23 ai 28 di ottobre avemmo tempesta, 
pioggia , nebbia , finché giungemmo presso le 
isole Basche *. Procedendo oltre a seconda dei 
venti , delle correnti , e di qaante vicende io 
qne’ mari dirigouo la navigazione , passata e 
ripassata la linea, finalmente ai 3 o di novem- 
bre giungemmo nella rada di Batawa. 

Noi non ci fermammo in Batavia, che una 
Settimana all’ incirca. Avevamo bisogno di due 
ancore : i mercanti di Batavia pensarono eh 
guadagnare con noi il triplo di quanto costa* 
vano ; ed io partii senza averle comprate. 
Non avevamo sul vascello uscendo della rada 
di Batavia che un solo ammalato. Pochi gior- 
ni dopo che fummo in mare , i reumatismi , 
e la dissenteria vennero a turbarci assai forte- 
mente. A queste si aggiunsero febbri putride ; 
e mentre il numero degli infermi cresceva, il 
vascello incominciò a far acqua per più <& 
tre piedi ; e ad annunziare un funeste con- 
quassamene». A ciò s'aggiunsero anche fieri»- 
simi temporali. Con tutto ciò potemmo giun- 
gere senza peggiori disgrazie al Capo di Bao* 
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na Speranza, ove trovammo tutti i comodi e 
per ristabilirò! io salute e per restaurare il 
vascello. 

Ivi mi accadde far vedere ai capitani ed uf- 
fiziali dei vascelli dell’ India, oome in . easo di 
bisogno si può in mare procacciarsi un* acqua 
sana' e bevibile. Il dì io. di febbrajo a cinque 
•re della mattiua mettemmo ciuquautasei gal- 
loni d’acqua di mare in una cucurbita: a 
sette ore essa incominciò a bollire , e nello 
spazio di cinque ore e un quarto noi ne ca- 
vammo trentasei galloni di un’acqua dolce, la 
quale non aveva nè cattivo gusto , nè qualità 
alcuna nociva , siceome spesse volte noi ave- 
vamo esperimentato. Tredici galloni e mezzo di 
acqua salsa restarono nell 5 ambicco. Ora que- 
sta operazione non ci costò cke nove libbre 
di legna, e sessantanove dì carbone. Io cre- 
detti importantissima cosa il far vedere questa 
esperienza, poiché in un lungo viaggio si può 
così procurarsi acqua dolce per cuocere ógni 
genere di alimenti, e’ fare thè e caffè; cose 
tutte , che spezialmente ne’climi caldi possono 
essere utili alla sanità , e salvare la vita ad 
un gran numero d 5 uomini. Durante tutta la. 
nostra navigazióne T acqua non era stata ma» 

r 

4 • 
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risparmiata; e coi rendevamo dolce quella del 
mare mediante distillazione, ogni volta elio 
eravamo ridotti a quarantacinque botti. . 1 

f Ai 3 di marzo' partimmo dal Capo di 
Buona Speranza, e ai 17 fummo a S. Eleni. 
Ivi dal Governatore e dalle persone* princi- 
pali dell’ isola fummo accolti con ogni onorc- 
volezza. Poco però ci fermammo ivi, e solo: 
quanto occorse per provvederci di acqua. La-, 
notte del 18 ne partimmo, navigando senza 
alcun 4 avventura sino agli 1 1 di maggio. 

Eravamo a 48 ° 44 ’ di latitudine settentrio- 
nale , e ai 7 0 ìG* di longitudine occidentale, 
quando noi vedemmo uno Slop dare la caccia 
ad un vascello , su cui tirò parecchi colpi di 
cannone. Anche noi ci mettemmo ad inseguire 
quel vascello, e a tre ore dopo mezzodì gli 
scaricai sopra un pezzo di artiglieria, facendo 
tutte le disposizioni per impadronirmene. Esso 
che si vide in prossimo pericolo mandò subito 
a bordo dello Slop , che 6Ì chiamava il Sel- 
vaggio , ed era comaudato dal capitano Eam- 
moni Questi poi venuto al mio bordo mi disse, 
che quando aveva incominciato a dare la cao 
eia a quel vascello, il medesimo era in 'compagnia 
di un battello irlandese ; e cha essendosi avveduti 
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d’ essere attaccati da un legno da guerra ave- 
vano prèse direzioni differenti , avendo il bat- 
, fèllo, irlandese guadagnato il vento, e l'altro 
essendosi posto a fuggire. Lo Slop aveva da 
principio inseguito il battello irlandese , e ve- 
dendo di non poterlo raggiungere , si era ri- 
volto a dare la caccia all'altro, che gli sa- 
rebbe probabilmente sfuggito , 6e- io non lo 
avessi arrestato. Questo vascello era carico di 
thè, d’ acquavite , e d’ altre mercanzie proce- 
denti di Francia. Erasi trovato governare tra 
mezzodì e ponente, intanto che pretendeva di 
far vela per Bergen in Norvegia. Siccome tutte le 
apparenze erano contro di esso , io lo ritenni 
per mandarlo in - Inghilterra , dove noi ginn- 
gemme ai 19 gettando l'ancora alle Dune 
Seicento trentasette giorni dopo la nostra par- 
tenza dalla rada di Plimonth. 

A quanto ho raccontalo fin qui nna cosa 
sola penso dovere aggiungere; ed è, che aven- 
do avuto per oggetto del viaggio nostro . le 
scoperte di nuovi paesi, durante tutto il tem- 
po, in cnt mi toccò navigare per mari non 
interamente cogniti, io passai sempre. la notte 
fermo , nè faceva mai vela se non se di gior- 
no, onde nulla mi sfuggisse. 
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CAPITOLO m 

Oggetto del viaggio del sig. di Bougainville. — 
Banco curioso di uova di pesce. — Arrivò 
a Montevideo. — Corsa da Montevideo a 
Buenos- Aires. — Particolarità di questa 
città e d*l paese. — Si consegna agli 
Spagnuoli lo stab'limento de' Francesi nelle 
Maioine. — Notizie di questo Stabili- 
mento. — Descrizione di quanto concerne 
quelle isole. 

_ 1 », ...ir- ■ • n • e* t • »* »»* • 

^ J ' J'*ll ™ U li* 1 | 

Asbumo veduto Bjrron partire nel giugno 
del 176^ per l'ordinatagli sua spedizione in- 
torno al globo , e Carteret e Wallis per sinaile 
oggetto salpare nell'agosto del 1 *3 66. Il sig. di 
Bougainvìlle sortì dalla rada di Brest ai 25 
di dicembre del 1 766 colla fregata la Boudeuse , 
e con un bastimento da trasporto chiamato la 
Stella. Il primo oggetto della spedizione sua 
era quello di consegnare agli Spagnuoli , sic- 
come si è accennato, le isole Maioine , dove 
da pochi anni i Francesi avevano fatto qualche 
«tabilimento, siccome qualche altro ve ne avcrtno 
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farlo quasi contemporaneamente gl* Inglesi. H 

secondo oggetto era di scoprir paesi attraversando 

il grande Oceano nel ritornare in Europa. Udiamo 

*p stesso sig. di Bóùgainville raccontare quanto 

di più importante gli avvenne in questo suo 

viaggio. 

Ai 19 di gennajo 1-367 noi vedemmo risola 
del Ferro , e poche avventare turbarono Pimifor- 
mità della lunga nostra navigazione sino al dame 
della Plato. Non parlerò ohe di un banco di 
uova di pesci , il quale si estendeva a perdita 
d* occhio sopra una linea di un bianco rossiccio 
quasi parallelo alle coste del continente che 
noi non vedevamo ancora , ma che per quel 
fatto venivansi annunciate } perciocché i pesci 
usano deporre le loro uova sulle còste, e le 
correnti poi le strascinano in alto mare. E questo 
si prodigioso banco d' uova ci dimostrò singo- 
larmente , come codeste correnti sussistono , e 

• t . , ji ? 

Come hanno ragione i naviganti di lamentarsi 
della inesattezza delle migliori carte , mentre 
la córrente che ritarda o precipita il loro corsi» 
fa loro parere le coste o troppe; inoltrate; al 
levante, o troppo stese verso il ponente} onde 
che per assicurarsi della -vera posizione delle 
medesime dalle sole osservazioni astronomiche 

' w _ j ^ ». j 

debbesi prendere avvertenza» 
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Ài 3i di genuajo noi gittammo f ancor*, 
■ella rada di Moni' vide». Dorante la notte 
eravamo passati d' innanzi all'isola di Flores , 
Ove da on mese Ci aspettavano due fregate spa- 
gnuole destinale a prendere possesso delle isole 
Maioine. Col comandante di esse ci portammo, 
a Buenos* Aires , onde concertare le nostre ope- 
razioni , ed io seguito ritornammo per terra 
a Montevideo. Ecco quale fu quello nostro" 
•viaggio. Avevamo a scorrere per pianure im- 
mense j dirigendoci a modo da poter trovare! 
S guado de' var j fiumi che le tagliadó. Con*; 
veniva nel tempo stesso dar la .caccia a trenta 
o quaranta cavalli che ci fuggivano innanzi , e 
fra quali c'era d'uopo prèndere eoo lacci 
quelli, che ci abbisognavano per le cambiature. 
Il nostro cibo era carne quasi cruda affatto , 
il nostro alloggio alla notte erano capanne fatte 
di pelli, e il sonno nostro era ad ogni istante 
interrotto dagli urli spaventevoli delle tigri , 
che ci giravano intorno avide di preda. Noi 
passammo il fiume di S. Lucia, che è profondo, 
rapido e larghissimo, cOli'ajuto di un canotto* 
che per la sua costruzione , e pei mezzi che, 
vi, si aggiungono accresce piuttosto i pericoli 
di quello che assicuri coulro i medesimi. In»- 
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perciocché lungo e «treno cam* esso è , pre- 
senta un fianco della metà più alto che l'altro, 
e ad ognuno de 'bordi vieue ad essere attaccato 
un cavallo, a cui il padrone uudo tiene alla 
dall’ accpH la testa ; e nuotando così queste 
bestie vengono a condurre il cauotto alla 
riva. 

'Baenos-Atres è sulla riva occidentale del 
fiume Paraguay , o Rio della Piala , sotto il 
54° 35* di latitudine australe e 5 17 ° 35’ di 
longitudine. La città è fabbricata regolarmente, 
ma è più vasta di quello che la Bua popola-; 
rione comporti , perciocché le case non hanno 
che il pianterreno, e ampj cortili e giardino 
quasi tutte. Gli abitanti si valutano a ventimila 
tra bianchi,, negri e metissi. La cittadella eretta 
sulla sponda del fiume forma uno de' lati della 
piafcza principale in cui si tiene il mercato. A 
quella piazza corrispondono -eziandio la catte- 
drale e il vescovato. Buenos- Aires non Ha nè 
porto , nè molo. Le navi si scaricano in alcune 
barche, le quali poi. entrano in uu fiumicello 
che si accosta alla città per un quarto di mi- 
glio, e di là si fa uso di carri. 

Molti conventi 60 uo in Buenos- Aires, e l’anno 
è ù pieno di feste di Santi d’ ogni specie che 
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le processioni j i fuochi d’ artificio , e le ceri- 
monie di culto servono come di continuo spet- 
tacolo per gli abitanti. I Frati scelgouo tra 
le dame della città le maggior do me de’ loro 
Santi. Queste maggiord^m* hanno cura di ap- 
parare la chiesa e di vestire la statua del Sauto. 
E cosa piacevole il vedere codeste dame assi- 
stere alle funzioni in abito dell’ ordine religioso, 
a cui appartengono le varie chiese. Ma i Gesuiti 
avevano un’altra maniera di onorare le dame 
lor.o devote. Imperciocché accanto al loro con- 
vento essi tenevano uua casa d’ esercizj spiri- 
tuali, in cui le dame andavano a ritirarsi per 
meditare , orare , istruirsi e flagellarsi. Fin 
tanto che stavano ivi ritirale , i Gesuiti stessi 
facevano loro le spesele uissun uomo e nissun 
domestico di qualunque sesso si fosse poteva 
entrare nel luogo : il che non era permesso 
di fare che ai Gesuiti soli. 

Anche gli schiavi hanno certe loro sacre 
cerimonie e solennità , componendo una con- 
fraternita che ha cappelle, messe e feste, sotto 
la protezione di S. Ben ' detto di Palermo e 
della Madonna. Nel giorno ih cui si fa la festa 
di questi loro avvocati, i Negri eleggono due 
re, ognuno de' quali si sceglie una regina , e 
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fa poi la sua processione con croci, gonfaloni, 
bandiere e strumenti, e vi si canta, si balla, 
si combatte, e si recitano le litanie. Uno di questi 
re rappresenta quello di Spagna , e 1* altro 
quello di Portogallo.- 

I contorni di Buenos- Aires sono ben colti- 
vati, e ogni abitante della città vi ha la sua 
casa di campagna. Tutto vi abbonda fuori che 
il viuo, il quale si fa venire di Spagna, o da 
Mandoza , villaggio distante da Buenos-Àires 
dugento leghe. Passato poi uno spazio di tre le- 
ghe dalla città, non si trovano più che campagne 
immense abbandonate ai cavalli e ai buoj , e 
ae v' è qualche capanna , questa è lontana da' 
altra simile per una distanza smisurata. I viagj 
giatori del paese dormono nelle carrette che 
li trasportano, e quelli che camminano a ca- 
vallo sono obbligati a passare la notte a cielo 
aperto. 

II paese è piano senza montagne e senza altri 
alberi che quelli che portano frutto. La tem- 
peratura è dolce, e sarebbe il più bello del- 
1* universo t se fosse coltivato Ma non sono in. 
esso altri coltivatori che i Negri ; e questi sono 
assai pochi. Un inconveniente poi che in esso 
trovasi ù il gran numero di cani selvatici. So- 
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novi a nclae tigri*, ma queste non abbondano se 
non se nei boschi , e i boschi sono rari. Io 
vidi a Montevideo una specie di gatto-tìgrè il 
cui pelo competentemente lungo è di un grigio 
bianco. Questo animale ha corte le gambe , ed 
è lungo circa cinque piedi. È molto cattivo, 
ma per fortuna è raro. 

Il legname a Buenos-Atres è assai caro , e 
non ve n’ha che di quello che serve a far 
fuoco: quello da opera viene in zattere dal 
Faraguai. Altri fiumi potrebbero facilmente som- 
ministrarne. 

Gli Indiani di Buenos ‘Ai res sopo della razza 
di quelli che gli Spagnuoli chiamano Indio» 
Bravo s. Costoro hanno mediocre taglia , sono 
brutti, foschi di colore, unti di grasso , e quasi 
tutti pieni di rogna. Essi si avviluppano in un 
mantello di pelle di capriuolo ben concia , e 
col pelo in dentro: il di fuori è dipinto a 
varj colori. I Capi di questi Indiani si ornano 
la fronte con ■una fascia di Cuojo tagliata a 
foggia di una corona; le armi di tutti sono 
1’ arco , le freccie , i lacci e la palla : passano 
la loro vita a cavallo , e non hanno alloggia- 
mento fisso. Molto amano i liquori forti ven- 
dendo quanto hanno per procacciarsene ; e 
Tom. II. 5 
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alcune Tolte Tengono a saccheggiare, trucida- 
re 3 o fare degli schiavi nelle terre degli Spa- 
gnuoli ; ed è impossibile domare questa nazio- 
ne errante e coraggiosa cono’ è. 

A settentrione del fiume si è formata nna 
popolazione di masnadieri, che potranno essere 
terribili , ove non si prendano misure 'per 
tempo , onde reprimerli. Questi sono disertori , 
i quali si sono imparentati cogl 9 Indiani , e se 
la intendono con essi. I viaggiatori specialmente 
hanno assai da temere per parte di costoro ì 
e perciò gli Spagnuoli non vanno mai verso 
il paese occupato da essi se non se per pro- 
cacciarsi sale : il che fanno annualmente con 
un grosso convoglio di carrette scortate da più 
di trecento uomini in armi. 

Non è molto il commercio, che si fa in 
Buenos-A'ires , poiché la provincia non ha nè 
oro, nè argento | ed altronde è troppo scarso 
il numero degli abitanti perchè possano trarsi 
dal suolo altre ricchezze , che pure dar po- 
trebbe in assai copia. I generi , che il paese 
dà per traffico co* forestieri , sono il cotone , 
1* erba cosi detta del Paraguai , di cui in va- 
rie parti d* America si fa grande consumo , ed 
i muli. Buenos -Aires però è città ricca , per» 
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ciocché chiama a sè quanto la provincia intera 

. . 1 

somministra. 

Montevideo incominciò a fondarsi verso il 
quinto lustro del secolo XV III. Essa è situata* 
sulla riva settentrionale del fiume , trenta leghe 
al di sopra della sua foce , e in uua penisola , 
che serve a difendere dai venti di levante una 
baja profonda circa due leghe, e larga una 
lega nel suo ingresso. Alla punta occidentale 
di questa baja v’è un monte isolato, alto 
•ompeten temente ; ed è esso che ha dato il 
come alla città. La soggetta pianura viene di- 
fesa da una cittadella , e parecchie batterie la 
difendono dalla parte del mare. L’ ancoraggio 
vi è sicuro, comunque vi battano uragani, le 
maree vi sieno incostanti, e al levante della 
baja siavi una catena di roccie , di (fui uopo 
è diffidare. 

Questa città lia il suo Governatore partico- 
lare. Fuori di alcuni giardini , ove coltivanti 
melloni, zucche, fichi, pesche, pomi coto- 
gni iu copia, tutto il paese è incolto, ond’è, 
che si traggono da Buenos-A'ires tutte le cose 
necessarie al vitto: vi si abbonda però di bestiami. 

Noi partimmo da Mont"video ai 28 di 
febbraio» Le due fregate . spaguuole ci prece* 
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‘elevano nel discendere che facevamo pel fiume, 
e quando fummo in pieno mare ci vennero die- 
tro. Ma noi trovammo ben presto nebbie, bur- 
rasche e mar grosso; così che fummo sulla 
costa de’ Patagoni prima di vedere le Maloìne, 
alle quali non giungemmo se non tornando 
indietro. Ai 23 di marzo demmo fondo nella 
gran baja di queste isole, e il giorno dopo 
comparvero le due fregate spago uole, le quali, 
dal cattivo tempo avevano sofferto assai. 

Il dì l di aprile io consegnai il nostro sta* 
bilimento agli Spagnuoli', che ci rimborsarono 
delle spese fatte , ed inalberarono lo stendardo 
di Spagna , il quale fu salutato tanto da terra, 
quanto dai vascelli con ventnn colpi di can- 
none al levare e al tramontare del sole. Al- 
cani Francesi approfittarono del permesso del 
Re per restare nella colonia, e gli altri s'im- 
barcarono meco. Ora è giusto dir qualche cosa 
intorno a queste isole , e allo stabilimento 
che in esse avevamo piantato noi. 

Pare che Jmerico Vespucci sia stato il pri- 
mo a vedere queste isole s quando voglia ba- 
darsi alla latitudine, a cui egli racconta essere 
giunto nel suo terso viaggio l'anno i5o2. 
Pare egualmente, che Bauchene-GouÌR si an- 
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cerasse nella parie orientale delle medesime 
credendo trovarsi alfe altre isole, che chia* 
mansi* Sebalde : imperciocché egli dice che 
si ancorò al levante delle Sebalde : e che dap- 
prima non vide se non se nn' isola di im- 
mensa estensione , vicino alla qnale ne vide 
due piccole ; che vi trovò terreno umido , 
coperto di «stagni e di laghi d'acqua dolce 
pieni di oche, di anitre, di beccaccine , ed 
vccelli simili ; nè vide alcun bosco. Or tali 
tono le Maioine , quando che le Sebalde sono 
quattro isolette petrose, nelle quali a Dampierre 
non riuscì di trovare buon ancoraggio. Ric- 
cardo Hawkrns descrive assai bene la costa 
settentrionale delle Maioine , la quale egli, scorse 
alcun tempo , e dove credette vedere de’ fuo- 
chi , i quali gli fecero credere , eh’ esse fos- 
sero popolate. Il S. Luigi scoprì alcune delle 
isolette dell' Arcipelago , che ivi è ; e diede 
loro il nome di Anican , che era quello del 
•uo Armatore. Questo è tutto oiò , che sape- 
▼asi delle Maioine. 

Intanto la posizione di queste isele parve 
molto comoda per la scoperta delle Terre Au- 
strali , e per no luogo di stazione a ohi vo- 
lesse navigare nel mare del Sud. Perciò nacque 
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in Francia il pensiero di fare in esse un» sta 
bilimentò. Si volle, che lo facessi io a mie 
proprie spese ; e secondato nell'opera dai si- 
gnori di Ner ville e Arboulin feci costruire VA- 
t/uila , vascello di venti cannoni , e la Sfinge 
di dodici , . e li riempii di qnante provvigioni 
occorrevano all'uopo} e spezialmente imbarcai 
parecchie famiglie di Acadia , composte d'uo- 
mini robusti , laboriosi , intelligenti , attacca- 
tissimi sinceramente alla Francia , la quale al- 
lora aveva ceduto il loro paese nativo agl' In- 
glesi. 

Ai i5 di settembre del 17 63 io era partito 
da S. Mali ; aveva dato fondo a santa Cat- 
1 eri no 4 poi a Montevideo , ove imbarcai molti 
cavalli, e molte bestie bovine. Ai 3i di gen- 
naio del 1764 . vedemmo le isole Sebalde ; e 
costeggiando le Maioine il 3 di febbrajo en- 
trai in una gran baja , la quale mi offri co- 
modissimo luogo per istabilirrai. 

Noi avevamo creduto di trovare una co- 
sta coperta di boschi , e sbarcando non ve- 
demmo che giunchi. Sono essi alti , ed hanno 
di proprio . che al piede seccandosi prendou© 
il colore dell' erba morta sino all’ altezza di 
una tesa, oltre al quale punto ciascuno stelo 
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si moltiplica quasi come aa cespuglio di ud 
bel verde ; e quindi uasce che da lontano tutta 
sembra un bosco di mediocre altezza. Ma que- 
sti giunchi non trovansi poi se non in riva al 
mare , o nelle- piccole isole : le montagne che 
subito succedono sono coperte di brugo , il 
quale da lontano ha 1 ' aspetto di macchia. 

Cercai e feci cercare legname dappertutto , 
e inutilmente. Vi ritrovai però una torba ec- 
cellente , che poteva supplire per gli usi do- 
mestici e per le fucine. Vidi poi immense 
pianure tagliate da fiumicelli di acqua sanis- 
sima; e vidi pescagione e salvaggina , che po- 
tevano dare alimento agli uomini in abbon- 
danza. Singolarissimo fu lo spettacolo che al 
nostro arrivo ci si presentò, avendo noi avu- 
to da osservare, che tutti gli animali ci si 
avvicinavano senza paura, come se fossero ad- 
domesticati ; e gli uccelli stessi si lasciavano 
prendere colle mani, e si posavano 60pra di 
nei quando eravamo fermi , senza ombra ve- 
runa di sospetto. La cesa però non durò lunge 
tempo. 

La mia colonia non fu composta da prin- 
cipio se non che di ventisette persone. Noi 
fabbricammo loro delle case coi giunchi , un 
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magazzino , nn piccolo forte; ed inalzammo a a 
obelisco , sopra un lato del quale scolpimmo 
r effigie del re. Mettemmo sa quell* obelisco 
eziandio una iscrizione , la qnale annunciava 
chi fossero i‘ fondatori della colonia e 1 ’ anno, 
io cui si era piantata. Per incoraggiare i co* 
Ioni il sig. di Nerville restò con essi in que- 
sto stabilimento posto alla estremità del mondo , 
sotto il 5i° 56* di latitudine australe, e al 
2 i q° io* di longitudine; ed io partii per ri- 
tornarmene in Francia. 

Ai- 5 di gennajo del 1^65 io aveva riveduti 
i miei coloni tutti sauf , e contenti ; e dopo 
aver loro recate le cose d* ogni genere , delle 
quali potevano abbisognare, andai a procac- 
ciare loro nello- stretto Magellanico quanto le- 
gname potesse occorrere per ogni genere di 
opere , per palificate , ed altre cose simili ; ed 
anzi portai loro eziandio molte piante giovani. 
Io era occupato in codeste provvisioni, quando 
incontrai colà il Commodore Byron. Abbando- 
nai poscia la mia colonia il dì *7 d’aprile; 
e allora essa comprendeva ottanta persone. 

Tfell’anno stesso 1765 si fece un nuovo 
viario a codeste isole ; e la colònia nostra 
prendeva già una certa forma: imperciocché i 



Digitized by Google 




V 



DI Bougàtwville IOj 

capi della medesim» abitavano case costrutte 
con pietre, e gli altri se l’erano fatte eoa mu- 
raglie di creta. Si erano pur costrutti tre ma- 
gazzini ; si erano fatte tre golette per navigare 
sino allo* stretto. Magellanico; e la fregata T A- 
quiìa vi prese un carico d* olio e di pelli di 
lupi marini conciate. nel paeseu Nel rimanente 
i grani d’ Europa vi 6Ì naturalizzano ; i bestia- 
mi si moltiplicavano, e il numero degli abitanti 
vi era giunto sino a centocinquanta. Amelie 
gl’inglesi avevano a|iprodato a queste isole, 
e vi avevano formato uno stabilimento nel Porto 
detto da essi d’ Eg/npnt , cognito prima sotto 
il nome di Crociata. Tale era dunque lo stato 
di queste isole quando noi le restituimmo agli 
Spagnuoli il t aprile * ^ G7 . Or diremo delle 
cose eh’ esse producono. 

Nulla aveva di seducente questa terra al 
primo arrivarvi che noi facemmo. Non altro ci 
si presentò allora innanzi , che un orizzonte 
terminato da montagne uud^; terre rotte dal 
mare , che sembra volerle ancora iuvadere ; 
campagne per mancanza di abitatori inanimale; 
non boschi di sorte alcuna ; e un vasto silen- 
zio non interrotto che dagli urli de’ mostri 
marini : dappertutto poi una uniformità ma- 
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linconica e desolante; Nondimeno con un poo<r 
di tempo noi ci famigliarizzammo con queste co- 
se; ed altronde vennero presto a colpirci im- 
mense baje poste a coperto de’ venti dalle 
montagne , dalle quali -scendevamo cascate mae- 
stose e limpidissimi ruscelli ; praterie coperte 
di grassi pascoli} laghi e. stagni popolati di 
uccelli. Nissun animale per ferocia spaventoso 
v* era , che incutesse timore ; e v’ era intanto 
quantità infinita di amfibj utili , di uccelli e 
di pesci di ottimo sapore.; v’era torba; v’era- 
do piante salubri pei naviganti; un clima buo- 
no , una temperatura costante. 

Queste isole sono lontane dalla imboccatura 

dello stretto Magellanico da circa ottanta o 

novanta leghe. I porti che noi avevamo in esse 

veduti uniscono alla estensione la sicurezza. 

C’ è in essi un fondo tenace ; vi sono isolette 

• 

che rompono T impetuosità de’ flutti: le maree 
vi sono incerte ; in meno di un quarto d’ora il 
mare vi si abbassa , e vi si alza a scosse , 
spezialmente nel tempo de* solslizj , degli equi- 
nozj e dei plepilnnj. I venti vi sono varia- 
bili; quelli del ponente estivo ed invernale 
nettano l’ orizzonte, e seguono nel loro acere- 
sci mente l’elevazione del sole. Sono nella loro 
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maggior forza a mezzodì , e declinano colla 
giornata. Quasi tutte le notti vi sono tranquil- 
le: le nevi si conservano due mesi sulle mon- 
tagne 5 ed appesa si fermano in pianura due 
giorni : i ruscelli non vi gelano , e i laghi 
agghiacciati uon possono sostenere un uomo più 
che un giorno : le brine di primavera e di 
autunno vi si convertono al levar del sole in 
rugiada. Raro è poi , che ivi si senta il tuono; 
le gradazioni tra le stagioni spno lente , e 
quasi insensibili ; e gli uomini perciò vivonvi 
sani. A.1 che certo è da dire, che contribui- 
scano eziandio le acque da niuna materia mi- 
nerale , nè da piante velenose io alcun modo 
anche scarsamente infette ; e la stessa torba , 
comunque qualche volta dia ad esse un colore 
Tin po’ giallo , mai però non le rende nè pesanti, 
nè nocive. In quanto al suolo di queste isole, 
esso v’ è bastantemente profondo, pieno, per 
un piede abbasso , di radici che noi dovemmo 
levare ed abbruciare, e sotto di un terriccio 
nero alto otto o dieci pollici, poi di una terra 
gialla, che posa sopra un letto di pietra di ar* 
desia ; nè vi si vede punto materia alcuna cal- 
carea. Quanto alle montagne sono di quar- 
to , e di tutt* altra cosa in niun modo fria- 
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bile ; e gli strati delle medesime ora presentano 
una pietra durissima di granellini appena vi- 
sibili , ora mista a talco , ora divisa per fo- 
gliettine sottilissime , ed ora con impronta di 
conchiglie affatto incognite in questi mari. Y’è 
ancora un’ altra pietra giallastra , che può ta- ' . 
gliarsi con coltello appena scavata , e che messa 
al contatto dell’ aria diventa dura. Finalmente 
v* è dell’ argilla atta a far vasellame , e v’ è 
della terra e della sabbia, che miste insieme 
sono ottime per lar mattoni. 

La torba trovasi sopra l’argilla, e ve n’ha 
dappertutto. L’odore che spande non è male- 
fico, nè è malinconico il suo fuoco, ed ab- 
brucia assai più del carbone di terra. 
u Tutta la sponda del mare, e tutto l’interno 

* » » a 

di' queste isole sono coperti di una specie di 
grarnert alto sei piedi , e di un bellissimo verde; 
e in esso, trovano facile asilo i leoni e gli 
orsi marini. Noi medesimi alloggiavamo como- 
damente sotto quest’ alta erba, poiché inclinan- 
done i fusti, ed -unendone molti insieme a 
foggia d’ arco ue formavamo delle capaunuccie; 
c colla più secca stesa sul suolo ci facevamo 
un buon letto II piede di questa pianta è zuc- 
cheroso, e dà pel bestiame no pascolo nutri- 
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tivo quanto possa mai desiderarsi , e che fa- 
cilmente Cssoi* preferisce ad ogni altro. 

Oltre quest* erba v’ ha de’ braghi ,• degli 
arbusti , il gommaio , e dellè piante erbacee 
più- minute e più verdi. Merita quelloj che qui 
diciamo gomma jo , una speciale menzione. È 
questa una pianta affatto ignota in Europa , 
detta da Linneo b urgerà gummifera, ed appar- 
tenente alla famiglia delle terebintacee di Jus - 
sìeu. Veramente anzi che parer pianta può 
prendersi per una escrescenza di terra del 
colore però di un verde pomo : imperciocché 
non ha nel ceppo nè rami , nè foglifil La 
sua snperfizie è convessa ; la sua figura quan- 
do è giovine è assai regolare , e presenta 
un tessuto molto fino ; non è alta più di 
diciotto pollici , e grossa sei ; e montandovi 
sopra sostenta !’ nomo come farebbe unà pie- 
tra. In parecchj luoghi della superfìzie vedesi 
una materia tenace e giallastra , che pare una 
pece : ed è propriamente una resina , poiché 
uè* liquori spiritosi essa non si scioglie. Il suo 
odore è forte, e si assomiglia a quello della 
trementina. Ove poi questa pianta si tagli per- 
pendicolarmente vi si distingue un piede, d’ondé 
s* alza una infinità di getti concentrici , com- 
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posti di foglie come stellate, incassate le une 
dentro le altre , e quasi infilate Mediante un 
asse comune. Questi getti , se si rompono y 
danno un abbondante succo lattiginoso e vi- 
scido assai. Di questo succo sono pieni i ceppi 
e le radici. Queste radici' si stendono orizzon- 
talmente , e si propagano intorno ad essa. 
L’aria e le pioggie spogliano questa pianta 
della sua resina. Si sono portati in Europa 
alenai semi della medesima. 

• Nou dobbiamo dimenticare un arboscello, 
che ci servi ottimamente per fare una birra 
antiscorbutica. Esso ha la foglia di un verde 
ehiaro * piccola e dentellata; e quando si stritola 
tra le dita , si risolve in una specie di farina 
alquanto glutinosa : il sno odore è aroma- 
tico. Vi sono altre piante antiscorbutiche , 
come il crescione, l’acetosa, una specie di 
sedano , o prezzemolo ecc. 

L’autunno in queste isole non dà che due 
frutta: una è simile alla mora, l’altra è della 
grossezza di un pisello. La pianta, che produce 
la prima , è serpeggiante ; si riproduce come 
la fragola , ed ha le foglie come quella dei 
tarpino. La seconda è serpeggiante anch’essaj 
le sue fratta pascono sopra i suoi rami ornati 
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di foglie lisce , rotonde , e del colore del 
mirto. Esse sono bianche , e il sole lè colorisce 
poi io rosso ; hanno no odore come di arancio, 
ed no gusto aromatico. Le sue foglie prese 
col latte a modo di thè sono gradevolissime* 
Questa pianta ama i luoghi umid^. 

;La. terra qui è piena di fiori; ma tutti sono 
senza odore , se se ne eccettui uno , che è di 
color bianco , e che sa della, tuberosa. Io. vi 
trovai una a violetta di colore della giunchiglia^ma 
.nè io, nè altri vedemmo ivi mai alcuna pianta bul- 
bosa. Al mezzodì dell' isola passata una catena 
di montagne, che la taglia da levante a ponente, 
non si vede più il gommajo resinoso ; ma beasi 
vi si vede una pianta della stessa forma , e 
di nn verde differente, che non porta resina, 
ma in compenso si cuopre di bei fiori gialli, 
e che è composta di tanti getti * sorgenti da 
uno stesso ceppo. Dall’ altra parte di quelle 
montagne si trova una bella specie ,di scolo- 
pendra , le cui foglie, simili alla lama di una 
spada non sono ondate. Da questa pianta di- 
staccaci due grossi steli , cbe portano in basse 
come le capillari i loro semi. Sotto le pietre 
ai trovano diverse specie di licheni. 

Il mare è coperto d’erbe, le cui ceneri pea*e>- 
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no rendere fertili i oampi. Le marce vi portano 
paredbhie Specie di coralline variate e di bel- 
lissimi colori? e così pare delle spugne di dif- 
ferenti forme , e ramificate in tante maniece , 
ohe si stenta a crederle lavoro d’insetti marini: 
queste Spagne sono particolari pel 'loro tessuto 
fitto, e per le loro 1 fibre delicatissime. Nè 
infine mancano qui bfelle e diverse conchiglie, 
alcune delle quali si distinguono pei bellissi- 
mi colori. 

Di quadrupedi non ve n’ha ohe una sola specie,, 
la quale partecipa del lupo e della volpe. 
Questo animale si fa una tana; ha. la coda 
più lunga e più fornita di pelo di quella 
del lupo; abita in riva al mare sull’arena; 
e dà la caccia con molta intelligenza agli 
uccelli , de’ quali divora eziandio e le uova e 
i pulcini. Esso per una parte dell’ anno è 
assai magro : la sua taglia è come quella 
del caue ordinario, e come f il cane abbaja : 
ma è debole. 

• • 

Gli uccelli sono in queste isole iunumera- 

bili e di specie differentissime. Fra quelli di 
rapina si distinguono le aquile, gli sparvieri, 
le civette : tra i palmipedi tiene il primo . 
posto il ' cigno , non in altro diverso da quello 

s. 
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d' Europa, ohe nell’ avere il. collo coperto di 
Via velluto nero. Il resto del suo corpo è bian- 
chissimo ; e i suoi piedi sono del colore di 
«arne. Le oche selvatiche vi sono di quattro 
specie. Una di esse merita una speciale men- 
zione parendo fatta espressamente per que’ luo- 
ghi. Imperciocché ha gambe lunghissime , le 
quali appunto le sono nàcessarie per liberarsi 
da quelle erbe Unto alte , che abbiamo accennate; 
e così ha lunghissimo il collo per poterla 
spingere oltre la cima * di quelle erbe , onde 
preservarsi da* pericoli. Nel tempo stesso corre 
e vola con. assai leggerezza. Il maschio di 
questa specie è bianca con macchie nere e. 
cinericcie sul dorso e sulle ali : la femmina è 
rossiccia., ed ha le ali di color cangiante. La sua 
carne è nutritiva, sana e di buon gusto. Là 
altre tre specie sono meno eleganti ; e sic-» 
come si cibano di pesci , nen d’ erba , come 
la prima , la loro carne ha il gusto del- 
I* oKo. . f 

•Gli stagni sono coperti di due specie di anitre^ 
di gru e di arzagole. Le prime differiscono poco 
da quelle de'nostri climi; in quanto alle seconde, 
una è della taglia delle anitre, ed*ha il becco az- 
zurro; l'altra’ è più piccola; alcune hanno 
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le penne della pancia di colore- incarnato ; 
tutte poi queste specie sono abbondanti € di 
ottimo sapore. 

Yi si veggono dne piccole specie di mer- 
ghi : T nna ha 60tte la pancia una piuma , 
che si direbbe di seta , e si fìtta e nel tempo 
stesso sì brillante, che è una meraviglia: l’al- 
tra è di colore bruno* tanto sotto , la pancia , 
quanto sulla schiena : eccetto che sulla schiena 
è più carico. Gli occhi de’ merghi pajono ru- 
bini contornati di piume bianche. È curiosa 
la particolarità di 'questi merghi : essi non 
hanno piedi palmati; ma ogni loro, dito ras- 
somiglia ad una foglia rotonda dalla parte dell’un- 
ghia, ed è verde appunto come una foglia. Oltre 
ciò la madre che fa sempre due pulciai > 
appena sono sbocciati dall* uovo li porta su 
e giù ovunque vada caricandoli sulla sua 
schiena. 

Yi sono due altre specie d’uccelli chiamati beo- 
ta sega : alouni hanno la pancia bianca, gli al- 
tri l’ hanno bruna. Il rimanente delle peime 
è di un nero che tira all’ azzurro carico. Il 
loro becco è dritto ed acuto j il primo dito 
del piede è ‘più grande- degli altri. Questi 
«ccelli virano iu famiglia sulle rùpi. Essi hanno 
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nemici 1* uomo e il qnebrantahuessos , uc- 
cello di rapina , che ha i piedi palatati , 
un allargamento d* ali d’ oltre sette piedi , un 
becco lungo e due cannacele , o tabi paral- 
leli al becco, e tatti vuoti di dentro; i quali 
non si sà se servane alla respirazione , o a 
che altra cosa. 

Lascio di nominare alcune altre specie , che 
vivono di pesci, e parlerò de’ germani magella- 
nici, detti eziandio pinguini, di cui disti nguonsi 
tre specie. Una di queste è notabile per la taglia 
dell'uccello e per la bellezza delle sue penne. Ha 
il becco lunghissimo e più svelto di quello 
delle altre dne specie ; così le penne della 
schieua sono di nn azzurro più chiaro degli 
altrr: la pancia è di una sorprendente bianchez- 
za : ha bulla testa una specie di lascia del 
colore di giunchiglia , che con certe gradazioni 
graziosissime di bianco e di azzurro si unisce 
da ambe le parli sul petto. Il becco e l’an- 
damento leggiero danno a quest* uccello un'aria 
di oobijtà , e, di maguiiìoenza singolarissima. 
Esso si addomestica ; ma non vive fuori del 
naturale suo stato di libertà. Un’ altra specie più 
piocola ha sulla testa uo fiocco di peana » 
dorate ohe rizza quando è io collera; al-, 
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tre piccole penne gli servono di sopracciglia. 
L* uccello di questa specie si chfama mergo 
saltante 3 perohè non procede se non saltel- 
lando. > i 1 * ■ , 

.Tre specie pure sono in queste isole di 
alcioni : due nere ed una bianca ; e tre 
specie vi sono di aquile , di cui la più gros- 
sa è di color bianco sporco. Gli sparvieri r 
e la civetta , che v’ è di diverse specie , 
si distinguono per rarità di colori. • 

Ma lasciamo e questi , e varj altri uccelli , 
che pur vorrebbero qualche' menzione ; e par* 
liamo de* mostri mariui , che veggoasi in queste 
isole. I lioni e i lupi marini si trasportano 
a truppe innumerabili per più di una lega 
nell* interno delle terre per godere dell’erba 
fresca e del sole. I loro olj e le loro pelli 
formavano già per la nascente colonia un og- 
getto considerabile di commercio. 

Noi non abbiamo potuto prendere esatta 
cognizione di un gran numero di specie tli verse 
di pesci che abbondano nelle acque .vicine. 
Certo che ve ne sono degli assai singolari tanto 
per la forma , quanto pel gusto. Una specie 
sola si è veduta di pesce d* acqua dolce , di, 
eolor verde , senza scaglia , e della taglia di 
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una troia ordinaria. Tre specie sole si sono ve- 
dute di crostacei * un gambero rosso 3 un gran- 
chio colle zampe azzurre* e una piccola squilla. 
D’ostriche non ve n' ha. 

I miei leggitori mi perdoneranno la un poco 
troppo lunga esposizione di ciò che appartiene 
alle Maioine * considerando* che avendo io in esse 
fondata una colonia * la qnale avrebbe potuto 
col tempo diventare assai importante , debbo 
avere per esse una specie di predilezioile. Se 
col tempo le Maioine passeranno in mani piò 
attive * si vedrà * che non mi era ingannalo 
ne' miei divisamenti 



« 
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CAPITOLO XIII. 

Corsa elei sig. di Bougainville a Rio-Janeiri.— 
Notizie sul Brasile. — Suo ritorno al fumé 
della Piata. — - Partenza per lo stretto Ma- 
gellanico — Arrivo allo stretto. — Ame- 
ricani del a Costa. — Incontro di abitanti 
della Tfrra del fuoco , e d’altri America- 
ni .' — Avventure degassaggio. — I quattro 
Facardini. 

e 

i 

Senza la Stella , che portava le provvigioni, 
io non poteva azzardare la navigazione propo- 
stami attraverso del grande Oceauo j e codesto 
bastimento non veniva mai a raggiungermi alle 
Maioine. Io mi determinai di. andare a Rio 
Janeiro, sperando di trovarlo colà. Un tempo 
favorevole mi vi condusse in diciolto giorni, 
e un pescatore mi fece entrare nella rada, lo 
cjuale dappertutto ha molto foudo. 

La costa è' alta, montuosa, coperta di bo- 
schi , e rotta da alture distaccate e tagliate 
a picco , le quali ne reudono piacevolmente 
varialo l'aspetto. Feci domandare «e mi sarebbe 
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restituito il saluto; e il Vice-Re mi mandò a 
dire, che quando egli incontrava qualcheduno 
per la strada si cavava il suo cappello senza 
prima informarsi , se gli verrebbe corrisposto 
con eguale civiltà. Io non feci il saluto; e trovai 
in porto la Stella che cercava. Essa era stata 
in traccia di me a Monl' video , e mi portava 
provvigioni per tredici mesi in viveri , in robe 
salate e in bevande ; ma di pane e di legumi 
essa non aveva ehe quanto bastasse per cin- 
quanta giorni. Pensai perciò di andare a prov- 
vedermene sul fiume della Piata. Prima di 
partire mi avvenne di prestare ad un vascello 
da guerra spagnuolo i soccorsi , eh’ esso chie- 
deva invano da otto mesi ai Portoghesi. 

"Visitai però iutanto il Vice-Re ; ed egli mi 
destituì la visita. Ci offrì inoltre tatto ciò, 
che potesse, e ci permise di comprare una 
corvetta , aggiungendo , che ce ne esibirebbe 
gratuitamente una , se il Re ne avesse C’ in- 
vitò eziandio a’ suoi piccoli pranzi sulla riva* 
dell’ acqua sotto pergolati amenissimi di gelso- 
mini e di aranci. Ma tutte queste belle cose noa 
dorarono molto: imperciocché iucoraiuciarone. 
le ostilità tra Portoghesi e Spagnuoli; e nei ce 
ne risentimmo , essendosi incominciato dal proi* 
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bire, che mi si consegnasse la corvetta già com- 
prata ; poi , che ci si vendesse legname da 
opera, che pur ci* era necessario; poi, che por 
tessimo alloggiare a terra. Io volli lagnarmi 
di*queste cose: il Vice-Re andò in collera; 
nè mi acquietai per questo, dicendogli il fatto 
mio con tutta forza. Ma quando fummo sortiti 
dalla sua udienza , egli raddoppiò la sua guar- 
dia ; rinforzò le pattuglie { e.d ordinò di arre* 
stare i Francesi che si trovassero per le strade 
dopo il calar del sole. Mi affrettai adunque 
a far acqua , a prendere alcune provvigioni , 
e a partirmene. 

Durante il nostro soggiorno a Rio-Janeiro 
noi avevamo goduto della primavera che i Poeti 
descrivono. Vi avevamo trovate delle oneste e 
civilissime parsone, e c* increbbe grandemente 
' non poter restare con esse più a lungo.' Il 
paese è il più ricco in piante . che il sig. Com- 
merson , nostro botanico , abbia, mai «veduto , 
"siccome egli stasso confessa. La .città è il de- 
posito e lo sbocco- principale delle ricchezze 
del Brasile, le quali consistono spezialmente 
in oro , in diamanti e in pietre preziose. Si 
conta, che il quinto cavato dal Re sul pro- 
dotto di tutte le miniere d’pro, monti a 
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i,i 25 ,ooo piastre all’ anno. Il diritto sui dia- 
manti gliene dà 2£o,ooo-: quelli della zecca 
4oo,ooo: il dieci per cento della dogana 35 o,oob: 
il due e mezzo per cento di dono gratuito 
87,000: il diritto di pedaggio e la vendita degli 
impieghi nelle miniere 225,oooj il diritto sulle 
eredità i 3 o,ooo: quello sull’ olio di pesce , il 
sale , il sapone^ e la decima sulle derrate pel 
paese 1005000. La rendita del Re di Porto- 
gallo nel Brasile secondo questi conti mon- 
terebbe a 10 milioni di Francia.il pagamento 
delle truppe e degli ufBziali civili gli costa 
G0O5OO0 piastre. lL* .. . 

L’ arrivo delle flotte di Portogallo rende 
floridissimo il commercio di Rio- Janeiro. Quella 
di Lisbona è la più ricca, perciocché l'altra di 
Oporto non è carica per lo più ohe divini, di 
commestibili , e di alcune tele grossolane fab- 
bricate in questa città, o ne’ contorni di essa. 
Quando la comunicazione del Brasile col Chili 
e col Perù era facilitata per mezzo del fiu- 
me della rlata, le più preziose merci della flotta 
passavano di contrabbando in quelle Ooutradej 
e quel solo commercio fraudolento faceva gua- 
dagnare ai Portoghesi ogni anno ufi milione 
e mezzo di piastre. Tutto P argento, eh’ essi 
Tom. IL 6 
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possederano 3 veniva di là. Uu alti*’ oggetto d’ im- 
menso lucro per essi era eziandio la tratta 
de' Negri. La soppressione di questo ramo di 
Contrabbando cagiona loro una perdita incal- 
colabile. 

Noi sortimmo da Rio-Janeiro il dì 1 5 di 
luglio, ed avemmo venti variabili, soli) forti 
e mar grosso , cbe ci fecero perdere la vela 
di gabbia. Ai £5 vi fu ecclissi visibile per 
Boi; ed io aveva preso a bordo il sig. V er- 
rori , giovine astronomo venuto di Francia 
sulla Stella per occuparsi del calcolo delle 
longitudini. Ma il tempo nuvoloso coprì il 
principio della ecclissi ; e non vedemmo il 
disco del sole cbe venticinque minuti dopo, 
il quale non era coperto, che per un dito e 
mezzo. Altre nubi s’ interposero ancora ; e 
non ci lasciarono vedere il sole che ad inter- 
valli. brevissimi : ond’ è , che non potemmo 
dalle nostre osservazioni così interrotte con- 
cludere quale fosse la nostra longitudine. Ai 
26 scoprimmo le Castìglie , che così è nomi- 
nata una parte della costa mediocremente alta, 
e che si vede a dieci , o dodici leghe df di- 
stanza. Il giorno dopo entrammo nel fiume 
della Piata , e andammo a gittare 1 * ancora 
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Bella rada di Moritevi deo il giorno 3i. La 
Stella era stata cagione , che ritardassimo il 
! nostro cammino , perciocché questo bastimento 
faceva sette pollici d' acqua all' ora 3 e non 
ardiva forzar le vele. 

Giugnendo colà noi adimmo essersi ricavato 
l' ordine di arrestare tutti i Gesuiti ; opera- 
zione j, la quale erasi eseguita senza tumulto 
e senza resistenza ; e que' religiosi sopportavano 
la loro disgrazia con saviezza e rassegnazione. 
Noi alloggiammo in Montevideo ; e vi stabi- 
limmo i nostri artefici 3 e vi alzammo uno 
«pedale , giacché dovevamo fermarci in quel 
luogo fino a tanto che fosse passato 1’ equino- 
zio. Io andai anche a Buenos-Aires per com- 
binare quanto occorreva per le nostre vettova- 
glie ; e • per provvederle ebbi tutte le oppor- 
- tune agevolezze da) Governo , sicché in brevis- 
simo tempo ricevetti due golette piene di bi- 
ecotto e di farina. Ma un grave disastro ne 
accadde infrattauto ; mentre la notte il s. Fer- 
dinando , vascello di registro , come chiamano 
gli Spagnuoli , piombò sulla Stella con sì 
graude forza , che le ruppe 1* albero di bom- . 
presso 3 e le fece altri rilevantissimi danni ; 
e fa miracolo che scappasse da una totale 
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rùina. Bisognò quindi condurla alla Encenada 
di Baragan per Scaricarla e racconciarla ; 
al che fare ebbi dal Governo tutù i materiali 
necessarj. Io stesso la condussi a quel luogo 
senza aver piloto del sito , ed assai meglio di 
quello che i piloti Spagauoli vi conducano i 
loro vascelli , essendo essi ignorantissimi. 

, Colà trovai diverse navi , e fra le altre 
1* Andalusio 3 il quale prepararsi a portare 
de' missionarj ■+ e de* regali agli abitanti della 
Terra del Fuoco : volendo il re di Spagna 
testificar loro la sua riconoscenza pe’ servigj , 
che prestato avevano agli Spagnuoli del vascello 
la Concezione , perito sulle loro coste nel 
iq65. . • .. . 

Trovai a Baragan già unita una parte del 
legname , di cui io aveva bisogno. Ma il luogo 
non dava quanto occorrer, e molte erano le 
cagioni della lentezza nei lavori che dove- 
varisi fare , giacché lasciando di parlare delle 
difficoltà , che oppone una cattiva baja , si 
aggiunge . che non v' è a terra nissuo magazzi- 
no, che non vi ai. veggono che capanu uccie di 
giunchi coperte di pelli disperse qua e là 
senza ordiue, ed abitate da operabilissima 
gente. Nondimeno^ facemmo infine tatto quanto 
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dovevasi , racconciaudo il bastimento in ogni 
sua parte, e ricaricandolo di tutte le prbvvi- 
gioni. 

Prima di partirci di quel luogo vedemmo 
partirne la Venere , carica di cuoj e di 

e 

dugento .cinquanta Gesuiti, e con essa alenai 
altri legni. Vedemmo poi ginngerveue altri , 
e fra essi il s. Michele 3 il quale essendo ca- 
rico per Lima aveva invano lottato per qua- 
rantacinque giorni contrò fierissimi venti per 
superare il Capo ctHorn. Erano morti trenta- 
nove uomini del suo equipaggio , e gli altri 
erano ammalati tutti per lo scorbuto. Quelli 
atti ancora a fare ih servizio tra marina) ed 
uffìziali si riducevano a sei. Bisognò aiutarlo 
per farlo entrare nel porto di Montevideo : 
erano sette mesi dacché aveva lasciato Cadice. 

Noi non parleremo qui a lungo della espul- 
sione de’ Gesuiti , invidiati , temuti , odiati , 
perciocché credevansi ricchi e potenti assai 
più di quanto fossero in fatto ; e il cui impe- 
rio fu facile rovesciare nel Paraguai , perchè 
avevauo voluto governare quel paese come una 
comunità di frati. Non v* è più nissuno che 
non sappia queste cose. 

Ai 3i di ottobre uscimmo della Encenada 
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per recarci a Montevideo , ove non gittam- 
mo l’ancora .che ai 3 di novembre , poiché la 
navigazione fra questi due porli è pericolosa , 
e poiché vi sono molti bassi fondi , e niun 
segnale per direzione de* vascelli. Noi vi peri 
demmo tre nomini : imperciocché la nostra 
scialuppa imbarazzatasi sotto il vascello , che 
girava di bordo, si sommerse; e di cinqne 
nomini, che ri erano dentro, non potemmo 
salvarne che due. Noi vedemmo eziandio con 
grande rincrescimento , che la Siella dacché 
si profondò per tredici piedi incominciò di 
nuovo a far acqua ; il che ci fece temere , 
che il difetto riparato all* Encenada in nna 
parte fosse generale. Noi avevamo «olà sooper- 
to, che mancava della imbottitura di stoppa 
tra le commessure. 

Impiegammo ancora alquanti giorni a rac- 
conciare la Boudeuse , e a caricarla delle 
provvigioni , eh* essa poteva contenere , a rac- 
comodare la scialuppa della Stella , e a far 
tagliare fieno pe’ nostri animali. Prendemmo 
inoltre sessanta quintali di farina , che erano 
giunti allora in una goletta. Cosi noi aveva- 
mo de’ viveri per dicci mesi : la nostra gente 
godeva ottima salate, essendosi tutti ristabiliti 
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mediante era buon nutrimento e il soggiorno a 
terra, ore alternativamente mandavasi a dormire 
il terzo degl’ individui. Io lasciai in quel luogo il 
piloto , il falegname , l’ armaiuolo , e un uf- 
ficiale del mio vascello j perchè la loro età e 
le infermità incurabili , ond’ erano presi , non 
permettevano loro d'intraprendere un sì lungo 
viaggio qual era quello a cui ni’ incamminava. 
Mi disertarono dodici soldati 0 marina) deliba» 
no e dell' altro legno , alla quale perdita 
senza ancora prevederla io aveva riparato alle 
isole Maioine , di maniera che dopo un anno 
di navigazione i nostri vascelli avevano preci- 
samente la stessa gente , che avevano al par- 
tirci d’Europa. 

Abbandonammo finalmente Montevideo il 

- > 

dì i4 di novembre. Ai t6 avemmo venti eoa. 
trarj e mare agitato. Ai 22 ricevemmo un 
colpo di vento, accompagnato da refoli che 
durarono tutta la notte. Il mare era terribile; 
e la Stella fa in molte parti grandemente 
danneggiata. Tra le altre disgrazie , che ci 
toccarono, una fn di veder morti tntti i no- 
stri animali imbarcati a Montevideo , eccetr 
tuati due buoi. 

i. •, . w.ut. y+- ’ 

Avemmo in segnilo de’ venti variabili , e 
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delle correnti rapide che ci portavano a mez- 
zogiorno ; nè diminuirono che al 4& 0 di lati- 
tudine , ove diventarono insensibili. Noi non 
trovavamo più fondo. Ai 27 oi parve d'essere 
a trentacinqne leghe distanti dalla costa de’Pa- 
tagoni j e trovammo fondo a settanta braccia ; 
e lo avevamo di quaranta braccia quando sco- 
primmo il Capo delle Vergini. Io uoa volli 
avvicinarmi a terra se non se al ^9° di lati- 
tudine a cagione di uno scoglio , su cui il 
mare rompeva. 

Duranti i primi due giorni di dicembre 
fummo favoriti dal vento : ma esso era forte, 
il mare si agitava grandemente ; il tempo 
era scuro ; e non ardivamo mettere tutte le 
nostre vele se non di giorno. Vedemmo di- 
versi uccelli ; e fra gli altri gli alcioni , che 
ci rattristavano, perchè non apparivano mai 
pel buon tempo. Vedemmo eziandio delle ba- 
lene, de' vitelli marini, de germani magella- 
nici , e due uccelli bianchi, simili, a grossi 
piccioni, i quali vennero a posarsi Bulle no- 
stre antenne. Era il 2 di dicembre dopo 
mezzogiorno quando scoprimmo il Capo delle 
Vergini , situato sotto il 52 ° 23 * di latitu- 
dine, e il 3 oq° 34 - 1 -£0” di longitudine. La 
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Terra del Fuoco ci si presentò subito dopo. 

I venti si opponevano al nostro ingresso nello 
stretto ; ed ora ci obbligavano a bordeggiare , 
ed ora ci abbandonavano in mezzo all’ondata. 
Le coste intanto si caricavano di densa neb- 
bia , e sparivano ; poi up subito chiarore ci 
mostrava lo stretto : noi vi ci dirigevamo , • 
sul piò bello diventando contrario il vento ci 
forzava a porci alla cappa. La nostra vela di 
misana si lacerò; noi avemmo un fondo ora 
di grossa ghiaja, ora di sottilissima arena, 0 
di fango ; quest* ultimo annunciava il conti* 
nente vicino'; e l’altro la Terra del Fuoco. 

Finalmente nn vento piò favorevole , e un 
cielo piò sereno ci fecero entrare in questo 
stretto famoso. Il Capo delle Vergini ci parve 
un terreno liscio , di mediocre altezza , ta- 
gliato a picco alla sua estremità. Appena Ta- 
vernaio passato,, che il vento 6Ì rinforzò, e 
il cielo nuvoloso ci minacciò di un temporale. 
La paura di questo caso ci fece accostare 
alla riva. La sera noi riconoscemmo il Capo 
di Possessione , che è la- prima terra avan- 
zata , che s’ incontri dopo T ingresso nello 
stretto: esso serve a chiudere : la baja , che 
porta il suo nome , e che è molto vasta. Noi 

6 * 
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evitavamo di allontanarci più di tre leghe dal 
continente, e scandagliavamo costantemente, 
inoltrandoci con lentezza ajntati dalle maree 
per alcune ore, e dalle medesime di poi 
spinti indietro perdendo quanto avevamo gua- 
dagnato prima. Ai vedemmo il Capo Orange 
situato nella Terra del Fuoco , osservabile 
per un 5 altura elevata , e tagliata dalla parte 
del mare. Esso forma la prima gola ; e la 
sua punta è pericolosa a cagione delle roccie, 
che si stendono lontane.. Eravamo finalmente 
giunti all* ingresso della prima gola suddetta , 
quando la marea ce ne respinse ,- quantunque 
le nostre vele fossero gonfiate da un vento 
favorevolissimo. .Invano volemmo lottare e far 
forza : imperciocché ci convenne retrocedere , 
c cercare un ancoraggio , che andammo a 
prendere a due leghe lungi da terrà. Questa 
baja della Possessione è aperta a tutti i ven- 
ti, e non ha che ancoraggi cattivi. In fondo 
evvi un* altura assai grande, contornata da 
quattro più piccole. Gl J Inglesi le chiamano le 
orecchie d’ Asino ; noi le dicemmo il Padre 
e i quattro figliuoli d ’Aimon. 

Il giorno dopo fummo più fortunati nei 
nostri sforzi , poiché passammo la gola mal- 
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grado uo violentissimo vento : questa gola è 
luuga tre leghe, ed è larga meno di una 
lega e mezzo. Nella notte antecedente avevamo 
veduti de’ fuochi accesi dai Patagoni ; e alla 
mattina vedemmo sopra un’altnra il padiglione 
bianco, che la Stella aveva lasciato nel i^GG 
in seguo di alleanza agli abitanti della baja 
di Boucault. La vista di quel padiglione ci 
fece piacere : noi vi corrispondemmo voltando 
quello de’ nostri vascelli ; la cura , che quei 
popolani hanno avuto in conservarlo , annuo* 
eia uomini buoni e riconoscenti. 

Quando fummo nella gola ravvisammo di* 
stintamente sulla Terra del Fuoco una ventina 
dT uomini coperti di pelli , i quali correvano 
a tutta gamba lungo la costa, e che parevano 
far de* segni colla mano come se avessero de- 
siderato che andassimo da loro. Gli Spa- 
gonoli ci avevano detto , che questi popoli 
non erano barbari ; che avevano raccolto 1’ e- 
quipaggio della Concezione , e lo avevano aju- 
tato a salvare una porzione delle sue merci. 
Ma noi non potevamo fermarci. Usciti adun- 
que della gola andavamo a tutte vele : il 
Tento soffiava da mezzogiorno ; la marca ci 
portava a ponente , o noi ne approfittammo; 
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però 1* una e 1* altro mancaronci quando noi 

ci ancorammo nella baja di Boucault. 

Tosto che fummo ancorati, scendemmo nei 
canotti de' due vascelli in numero di dieci uf- 
ficiali , e andammo a terra nel - fondo della 
baja ; ove smontati appena vedemmo venire 
a noi sei Americani a cavallo. Essi smonta- 
rono a cinquanta passi di distanza , e ci cor- 
sero incontro gridando chaoua ; poi stenden- 
doci le mani , ed* appoggiandole sulle nostre 
ci abbracciavano ripetendo chaoua ; e noi di- 
cevamo com’ essi. Erano lieti del nostro ar- 
rivo , se non che due all’ avvicinarcisi trema- 
vano ; i quali però presto si fecero tranquilli. 
"Noi distribuimmo loro del pane biscotto e 
fresco, che mangiarono avidamente. Io brevis- 
simo tempo ne sopraggiunsero altri ; e n’ a- 
vemmo intorno una trentina , fra quali v* era 
un ragazzetto di otto , o dieci anni. Tutti si 
appressarono a noi con confidenza, e ci fecero 
molte dimostrazioni di benevolenza. Pareva 
•die conoscessero i nostri fucili ; ed eraao at- 
tentissimi a quanto poteva piacerci : in prova 
di che sia, che raccogliendo il sig. Commerson 
delle piante , essi corsero a portargliene ; e 
•uno di loro vedendo il cav, di Bouchagc am- 
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massarne , gli mostrò an suo occhio amma- 
lato per domandargli qualche pianta buona a 
guarirlo. Oud’ è , che hanno qualche idea 
della virtù de’ semplici. 

Noi cangiammo alcune bagattelle con pelli 
di ìamas e di vigogne. Amavano tutto quello 
che aveva color rosso : ci domandavano tabac- 
co da fumare ; a ciascuna cosa che si dava 
loro incominciavano da capo a gridare chaoua. 
Demmo a ciascuno 'd* essi una bocconata d’ ac- 
quavite , e quando -1* ebbero mandata giù si 
videro battersi il petto, gittare una voce tre- 
mante e inarticolata , e finire con uno sber- 
leffe curioso. 

Intanto il giorno si avanzava, e noi ci di- 
sponemmo a partire : del che accortisi ci fe- 
cero segno che aspettassimo. Noi dicemmo loro 
che saremmo ritornati il dì appresso ; nè ciò 
parve contentarli ; perciocché preferivano che 
dormissimo a terra. Finalmente ci accompagna- 
rono alla riva del mare, e durante questa 
marcia uno di essi cantava. Alcuni poi , giunti 
che fummo al mare, si posero in acqua fino 
al ginocchio per seguirci pivi lungo tempo ; e 
arrivati ai nostri canotti principiarono a pren- 
dere quanto veniva loro sotto le mani : però 
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essendosi obbligato uno a restituire uaa pie* , 
cola falce, di coi si era impadronito, la la- 
sciò senza fare resistenza. La turba crebbe 
ancora per altri che sopraggiunsero; e noi 
ne vedemmo galoppare molti al momento che 
partivamo. Nel separarci da essi intonammo un 
chaoua , che rimbombò per tutta la costa. 

Questi uomini sono di una bella taglia ; e 
nissuno di essi è alto meno di oinque piedi e 
cinque o sei pollici , e molti inoltre avevano 
sei piedi. Sono essi enormemente riquadrati , 
grossi di membratura e grossi di testa ; robusti, 
ben nudriti , di nervi tesi , di carne e tosta e 
sostenuta, e di figura nè rozza, nè spiacente: 
anzi parecchi hanno fisonomia graziosa. Il volto - 
loro è tondo , e un poco spianato ; i loro oc- 
chi sono vivi , i loro denti bianchi e larghi. 

Si attaccano alla sommità della testa i loro 
lunghi capelli neri : alcuni hanno mostacchi 
lunghi più che folti: il colore è bronzino. V’ha 
tra loro chi ha le gote dipinte di rosso : il 
loro linguaggio è dolce ; e ni una cosa annuncia 
in essi ferocia di carattere. Noi non vedemmo 
Bissona donna. 

In quanto al vestiario di questo popolo ecco 
ciò che notammo. Un pezzo di cuojo fascia 
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loro le reni , ed hanno sulle spalle una specie 
di mantello fatto con pelli di gita iacg , o d* al* 
tro animale s che sta attaccato "\ìla persona 
mediante una cintura , e che discende sino ai 
talloni. Per ordinario lasciano cadere all' in- 
dietro la parte che dorrebbe loro coprire le. 
spalle. L' abitudine li ha induriti a modo da 
sostenere il freddo del clima. Hanno poi de* 
gli stivaletti di pelle di cavallo che sono aperti 
per di dietro ; e due o tre di essi avevano in* 
torno al garetlo un cerchio di rame largo cir- 
ca due pollici. . , 

Noi non abbiamo veduto che avessero altre 
armi , che de' ciottoli rotondi attaccati ai dne 
capi di un budello fatto a cordone. Avevano 
anche de' piccoli coltelli di fabbrica inglese, 
dati loro probabilmente dal Commodore Ifyron. 
I loro cavalli piccoli e magri avevano sella 
e briglia come quelle , che usano gli abitanti 
delle sponde del fiume della Piata. Uno di 
essi aveva un fornimento spaglinolo. 

Si domanderà di che costoro vivano. Il loro 
cibo principale pare essere la midolla e la 
carne dei guanachi e delle vigogne. Parecchi 
d’ essi uc tenevano attaccati alla sella de’ pezzi, 
e li mangiavano crudi. Avevano seco .oltre i 
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cavalli de’ cani , i quali erauo piccoli e brutti; 
e tanto questi animali quanto quelli bevono 
1* acqua del mare. 

Non potemmo accorgerci , che tra costoro 
alcuno avesse grado superiore, od esercitasse 
autorità : anzi non vedemmo nemmeno che si 
avesse una certa riverenza pe* vecchi. Forse 
questa è una conseguenza del loro modo di 
vivere : imperciocché non fanno che errare per 
le loro immense pianure sempre a cavallo , uo- 
mini , donne e fanciulli , correndo dietro alla 
selvaggina , di cui il paese è coperto , da 
nqll* altro diretti ,, che o dal caso, o dal bi- 
sogno momentaneo. Qualche volta costoro avan- 
zandosi fin dentro la linea , che è percorsa 
dalle carovane spagnuole, le saccheggiano. 

Il terreno , 6u cui noi sbarcammo , è assai* 
secco ; e vi si trovano le piante vedute alle 
Maioine. Le rive sono coperte delle stesse con- 
chiglie e dell’ erba stessa , che il mare vi 
gitta. In nissuna parte veggonsi macchie o 
cespugli. • 

Ai g noi mettemmo alla vela ; ma i venti 
non ci permisero nè di andare piò oltre di urt 
miglio , nè di discendere sulla costa : il che 
ci ‘dispiacque, vedendo noi i Patagoni colà 
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radanali , i qnali pareva che si fossero fatti 
delle capannuccie ; e andavano e venivano da 
quel luogo ad un altro più lontano con un 
molo continuo , forse aspettandoci , poiché ave- 
vamo promesso di portar loro alcune cose ; e 
si sa che si contentano di poco. 

Il veato cambiò dopo , e noi spiegammo le 
nostre vele, ma non potemmo ritirare la no- 
slr* ancora , che perciò dovemmo perdere. Dap- 
prima la marea ci fa contraria ; poscia propi- 
zia ; e passammo la seconda gola. Il ventò 
quindi diventò più gagliardo , e ci spinse ra- 
pidamente all’ ancoraggio posto a settentrione 
dell’isola di s. Elisabetta. 

Noi sbarcammo in essa : le sue coste sono 
elevate e tagliate a picco , eccetto che verso il 
mezzogiorno , ove si abbassano. Vero è però , 
che vi si può approdare da ogni parte , per- 
chè la circonda nna piccola spiaggia. Il suolo 
dell* isola è secco ; e non vi si vede che uno 
stagno di acqua salmastra : ve n’ ha alcuni al- 
tri , ma sono asciutti ; e in qualche sito la 
terra è coperta di una crosta di sale Noi vi 
vedemmo delle oche granajuole salvatichissime; 
e un cane morto , varj avanzi di un fuoco 
fatto e di crostacei mangiati , che vi trovam- 
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mo , provano che gl' Indiani vi approdano 

qualche volta. ' 

Il dì i3 rimettemmo alla vela con un ga- 
gliardissimo vento che goffrava a refoli : la ma- 
rea portava a mezzogiorno; e noi ci avvici- 
nammo al Capo fiero, ove la terra incomin- 
cia a coprirsi di boschi ; e la prospettiva ne 
è bella. Essendosi il vento calmato, noi seguim- 
mo la costa iu distanza con uo tempo chiaro 
e sereno. Speravamo di oltrepassare il Capo 
Rotondo ; ma il vento si mutò , il eielo si 
oscurò tutto ; e vennero giù pioggia e gra- 
guuola, che delusero le nostre speranze. Questi 
climi sono fatti così , che le variazioni succe- 
dono sì rapidamente da non poter prevedere 
i danni che cagionano. La nostra vela fu la- 
cerata , e noi andammo bordeggiando per en- 
trare nel porlo F amine , il quale non era di- 
stante se non se una lega. Ma dopo avere per 
nove ore lottato contro le correnti e contro 
i venti , noi ci trovammo cacciati indietro per 
tre leghe ; e bisognò cercare Inngo la costa un 
asilo divenuto necessario. Adunque c* inoltram- 
mo collo scandaglio alla mano verso una baja 
poco internata , ed aperta a levante di fondo 
buono e di discreta profondità. I venti impe- 
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tnosi di ponente non possono venire a tur- 
barla se non passando sopra la costa , la quale 
è alta: colano in essa due fiumi , che a cin- 
quecento passi al disopra della loro foce danno 
della buon’acqua dolce: nel contorno v’ è una 
prateria ; e più in là vi 6ono de* boschi , che 
b j alzano come in anfiteatro. Ma il paese ci 
parve privo di animali , non avendovi veduto 
che beccaccine , anitre, oche ed altri uccelli; 
e questi anche in poca quantità. Questa è la 
baja che fu detta da me di Duclos dal nome 
del mio Capitano in secondo. 

Alla imboccatura di ano degli accennati fiu- 
mi trovammo sette capanne fatte con rapai 
d’ alberi-intrecciati insieme ; ed avevano la forma 
di forno. Parevano fatte di fresco ; ed è certo 
poi , che il suolo era coperto di gnscj di 
conchiglie stati al fuoco, e d’altri crostacei; 
e più lungi vedemmo pedate d’ uomini. 

Qni le maree sono irregolarissime. Verso 
notte le nubi parvero mostrare che sarebbeai 
avuto buon tempo ; e noi mettemmo alla vela. 
Passammo tosto il Capo s. Anna , il quale è 
liscio e d’ altezza mediocre. Questo Capo, co- 
pre una baja profonda , alla quale la sfortu- 
nata sorte di Philfppeville fece dare il nome 
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di Porto Famine. Il Capo Bòtondò è una 
terra alta e notabile. Ivi le coste del continente 
sono dappertutto piene di boschi : quelle op- 
poste della Terra del Fuoco sono tutte piene 
di stretti , guarnite di moutagne , la cui neve 
pare antica quanto il mondo , e presentano un 
aspetto orribile. 

Tra Capo Rotondo e Capo Froward si 
teggono quattro baje , due delle quali sono 
separate per mezzo di un Capo alzàntesi oltre 
centocinquanta piedi al di sopra del mare, e 
composto tutto di strati di conchiglie petrifì- 
cate. A* piedi di esso lo scandaglio di cento 
braccia non trova fondo. 

Essendo stati sorpresi da calma io andai in 
canotto a visitare i contorni di Capo Froward. 
Esso costituisce la punta più meridionale del 
Continente, e presenta due teste lontane da 
tre quarti di leg«t, e quella che è al levante 
è la più elevata. Fra esse v* è una piccola 
baja abbellita da un -grosso ruscello , ed ivi 
soltanto si trova fondo. Tutto il Capo è una 
roccia viva e tagliata a picco: la sua cima è 
coperta di neve , e dalle crepature della roc- 
cia sorgono alcuni alberi. 

Ritornati a bordo cercammo la Baja fran- 
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cese , e andammo a gittarvi l* ancora , avendo 

10 deliberato di fare ivi la provvigione occor- 
rente di legna e d’acqua. Il vento che sof- 
fiava, e faceva girare intorno continuamente 

11 vascello , ci obbligò a passare la notte in 
* una grande apprensione. Io mandai a scanda- 
gliare l’ingresso del (lume di Gennes , e mi 
si riferì non potervisi entrare senza pericolo 
fuori che nel tempo della marea alta. Questa 
difficoltà mi fece risolvere a passare in una 
piccola baja più a levante , .ove io aveva in 
addietro caricato del legname per 1 e Maioine y 
e alla quale diedi il mio nome. Essa è lunga 
da dugento tese, e larga cinquanta , difesa 
contro tutti i venti da montagne assai alte; e 
il mare vi è tranquillo come in un bacino. 
Sol davanti di questa baja sorge un isolotto 
scosceso, che chiamasi dell’Osaerva/orzo. Presso 
al ruscello della baja noi trovammo due ca- 
panne fatte con rami d' alberi , e parevano ab- 
bandonate da - lungo tempo. Io nel i <}65 vi 
aveva fatto costruire nna capanna di scorza , 
e. vi aveva posto un padiglione e de* regali: 
non trovai traccia di nulla. 

Ai 18 stabilii un campo a terra per la guar- 
dia di quelli che dovevano lavorare , e. degli 
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effetti , clie s* avevano a sbarcare. Racconciate 
e nettate le botti dell - * acqua } accomodata la 
scialuppa , e fatte altre cose simili , ci met- 
temmo a tagliare alberi s e a segare tavole 3 
nel che avemmo vantaggio non mediocre nel 
trovare tanto sentieri aperti ne' boschi , quanto* 
.alberi già abbattuti , le quali cose erano state 
r opera dell’ Aquila 3 quando essa fu qui nel 
iqGò. In questa stazione la Stella provvide 
ancora agli sboocbi d’ acqua , pe’ quali altri- 
mente soffriva la necessità del lavoro conti- 
nuo delle trombe. 

Il più sfortunato di tutti fu il sig. V erron > 
che inutilmente si pianto co'snoi istromenti astro- 
nomici sttir’ isolotto dell’ Osservatorio ; per- 
ciocché mai non ebbe notte serena. Si era al- 
lora ne* primi giorni d’ estate di quel clima , 
e il termometro andava tra 12 e i 5 gradi. 
Bensì il sig. Commerson erborizzò ampiamente 
. scorrendo intorno la campagna e il monte 
insieme col principe di Nassau , che si era 
imbarcato con noi. Poco diedero la caccia e 
la pesca: i nostri ammazzarono una volpe si- 
mile a quelle d’ Europa. 

Io intanto volli visitare la Terra del Fuoco 
al quale effetto partii coi signori Bouraans 9 
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e Bouehage per un tempo bellissimo, e che 
beo presto cambiò. Si era alzato un violen- 
tissimo vento , il quale ci sforzò a lottare per 
tre ore contro ogni genere di difficoltà. Fi- 
nalmente guadagnammo a grande stento 1* im- 
boccatura di nn Cumicello in uu piccolo seno 
protetto dalla destra orientale del Capo Fro- 
ward. Contavamo che il cattivo tempo non 
sarebbe di lnnga durata ; e questa speranza , 
la quale ci fece trascurare alcune precanzioni, 
ci nocqne assai. Bisognò dunque costruire una 
capanna con rami à‘ alberi , ove poterci rico- 
verare ; ma Y umidità e il freddo ce ne cac- 
ciarono ben presto. Accèndemmo nn gran fuoco 
per riscaldarci , e la vela del canotto ci giovò 
per salvarci almeno in parte dalla pioggia : 
ma la notte fu orribile; il vento e F acqua 
raddoppiarono; nè ci coufortò punto il sor- 
gere del giorno ; perciocché per due iuteri 
giorni condonò la tempesta, e la neve rico- 
• prl le montagne , non ostante che allora il 
sole stesse sull’ orizzonte diciott’ ore. 

. Io fui piò fortunato alcuni giorni dopo. 
Pi scendemmo sulla Terra del Fuoco alla im- 
boccatura di un piccolo fiume a cinque leghe 
dalla Baja francese t e pranzammo sulla sponda 
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del medesimo ia ua boschetto amenissimo , 
che colla sua ombra copriva parecchie ca? 
panne di selvaggi. Dopo avere pranzato seguim- 
mo la costa malgrado che il mare ondeggiasse 
fortemente j e trovammo nn grande sfondo , 
del quale non vedevamo il fine. La sua aper- 
tura era larga dne leghe , e veniva come 
rotta da uu' isola molto alta. Le balene e le 
grosse ondate ci fecero sospettare che quello 
fosse uno stretto, il quale potesse condurre 
presso il Capo Horn. Vi vedemmo de* fuochi , 
e poscia de' selvaggi ; erano in numero di qua- 
ranta fra uomini, donne e fanciulli, ave- 
vano dieci o dodici cauotti. Singolarmente poi 
osservai, che erano dell'. orda stessa, che io 
aveva già veduta nel primo mio viaggio, e 
che noi chiamammo i Fescere 3 perchè questa 
era la parola che ripetevano avvicinandosi a 
noi. Ma il giorno allora stava per finire ; e 
non potemmo restare con essi. Andammo per- 
tanto a passar la notte in riva ad un fiume 
considerabile , ove facemmo un gran fuoco , 
ed ove le nostre vele ci servirono di tenda. 
La notte fu bella. Il giorno dopo vedemmo , 
che lo sfondo , in cui ci trovavamo , era tan 
vero porlo, nel quale T ancoraggio era buono * e 
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si era a coperto da tutti i venti pericolosi. 
Di più v’ era comodo di far acqua e legna , 
ed anche , abbisognando, di carenare i va- 
scelli. Noi lo chiamammo il bel Bacino. 

Usciti di là andammo, a visitare i luoghi 
situati verso ponente , e veduta uu’ isola , ia 
cui i Selvaggi pescavano , costeggiando sempre 
arrivammo al cader della notte in una baja 
eccellente per tre o quattro navigli , e che 
io chiamai Baja della Cormoranderia a cagione 
di uno scoglio apparente , che è distante di 
là un miglio. Ivi passammo la notte. 

Sortimmo di là appena giorno, e passatura# 
tra due isole di eguale grandezza, le quali io 
nominai le due Sorelle. Più lungi v*è una 
montagna, che chiamammo Pan di zucchero. 
Al di là v’ è una baja con uu porto superbo 
in fondo j e da una caduta d’ acqua , che vi 
si vede , lo chiamai il Porto della Cascata. 
È dessa formata da un fiumicello , che ser- 
peggia tra le alte montagne, e che fa un salto 
di cinquanta o sessanta tese : il terreno infe- 
riore è pieno in parte di boschetti , ed ia 
parte di spazj piani coperti di un piccolo 
musco corto e spugnoso ; ma non vi si vedo 
orma d’ uomo. Non si saprebbe dire abbastanza 
Tom. 11. 1 
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della sicurezza o comodità dell* ancoraggio ohe 
quel porto offre , e della facilità ohe presta 
pér provvedersi di acqua e di legna. Tutta poi 
questa parte della Terra del Fuoco dall’isola 
di S. Elisabetta in qua non sembra essere se 
non se uu ammasso informe di grosse isole 
disuguali , elevate , montuose , le cui cime sono 
coperte di eterne nevi. Gli alberi e le piante, 
che sono qui , sono le stesse che quelle della 
costa de’ Paragoni ; e toltine gli alberi , il 
terreno è simile a quello delle Maioine. 

La scoperta di questi tre porti può facilitare 
la navigazione per lo stretto , atteso che il 
Capo Froward è uno de’ luoghi i più perico- 
losi ; e l’oltrepassarlo è cosa molto difficile. 
Possono dunque questi tre porti dare un op- 
portuno ricovero, agevolare l’opera, ed' esi- 
mere i naviganti dal gravissimo incomodo di 
dovere alcune volte retrocedere sino alla baja 
di Famine. 

Noi passammo una cattiva notte nel Porto 
della Cascata, perchè, fece freddo e pioggia 
continua ; ed uscitine poi a cinque ore per 
raggiungere la fregata, avemmo gran pena nel 
passaggio pei refoli violentissimi che ci battet- 
tero. La calma era succeduta alla tempesta » 
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quando ci mettemmo per sortire dalla baja 
Bougainvìlle ; e convenne farci rimorchiare: 
immantinente dopo fummo presi dal vento e 
dalle nebbie. Oltrepassammo il Capo Holland : 
pur come il tempo era assai scuro , dovemmo 
appigliarci al partito di gittare 1* ancora nei 
Porto Galant. Ivi incominciammo l’anno nuo- 
vo, che era il 1968, ed ivi Stemmo seque- 
strati per tre settimane a cagione dei tempi , 
de’ quali invano si cercherebbe di trarre una 
idea dall 4 inverno il più rigido , che possa 
darsi in Parigi. 

La baja è chiamata Fortescue : ha da dne 
miglia di larghezza da nna punta all' altra, ècl 
altrettanto di profondità: copre un porto si- 
curo da tutti i venti , che è quello appunto 
che chiamasi Porto-Galani , il quale è profondo 
un miglio, ed è largo quattro in cinquecento 
passi : vi si gitta entro un fiume. Messici a 
passeggiar sulla riva osservammo molti alberi 
tagliati di fresco e segati, e delle scorze re- 
centemente levate , e de’ nomi inglesi scolpiti 
angli alberi. Ma non potemmo fare altre os- 
servazioni , poiché pioggia , neve , freddo vi- 
vissimo , e procella non cessavano mai nè di 
notte nè di giorno; e noi facemmo inutili 
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sforzi per avanzar oltre ; essendo stati costretti 

ad aspettare un tempo più dolce. 

Durante il nostro soggiorno in questo luogo 
avemmo la visita di alcuni selvaggi : vennero 
nelle loro piroghe , e ci abbordarono coi soliti 
loro ripetuti pesceré ; montarono sulla fregata , 
e vi si accomodarono tosto perfettamente. I 
nostri li feeero cantare e ballare : diedero loro 
eglino stessi un concerto d 3 istromenti ; e spe- 
zialmente da mangiare. Que* selvaggi trovavano 
buono tutto ; pane , carne salata , sevo , divo- 
ravano ogni cosa , che loro si presentasse. 
Avemmo assai a fare per liberarcene ; e non 
rientrarono nelle loro piroghe se non quando 
videro , che noi vi avevamo portata della carne 
salata. Con tutto ciò costoro non mostrarono 
nè sorprésa, nè curiosità di sorte alcuna: pare 
'che non abbiano abfiastanza spirito per questi 
‘afletti. 

» 

•" Questi selvaggi sono piccoli, brutti , magri , 
puzzolentissimi e quasi nudi. Alcune cattive 
pelli di lupi marini servono loro di mantelli , 
di vele e di tetto per le loro capanne. Le loro 
donne 6ono luride , e le trattano poco bene. 
Codeste miserabili vogano nelle piroghe ; nuo- 
tano . malgrado il freddo per entrare nelle pi- 
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Foghe , e vuotarne 1’ acqua , giacché la cura 
delle piroghe appartiene ad esse; raccolgono 
la legna e le conchiglie , e fanno queste cose : 
anche tenendo un figliuoletto alla mammella. la. 
generale portano i loro figli sulla schiena pie- 
gati nella pelle che serve ad esse di vestimento. 

Le piroghe di questi selvaggi sono di scorze 
mal legale con musco e giunchi nelle com- 
messure : in mezzo delle medesime v’ è un pic- 
colo focolare di sabbia , ove mantengono sem- 
pre un poco di fuoco. I loro archi e le 
loro Treccie sono fatte di uno stesso legno , 
e le freccie sono armate di pietre tagliale a 
punta con molto artiGzio : le corde dell'arco 
sono di budelle. Ma queste armi sono deboli 
come quelli che se ne servono. Hanno poi an- 
cora un osso di pesce lungo un piede , aguzzo 
da una estremità , e dentellato sulle coste , il 
quale sembra uno strumento per la pesca. 
Abitano confusamente nelle capanne , in fondo 
alle quali v’ è il fuoco : si nudrono spezial- 
mente di crostacei; ma hanno de' cani ancora , 
e de’ lacci fatti colle barbogie di balena. Tutti 
hanno i denti guasti, forse perchè mangiano 
le conchiglie troppo calde , sebbene sieuo a 
metà crude. 
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Bea considerato tatto essi sono baona gen- 
te , ma debolissimi. Pare che sieno supersti- 
ziosi , e che credano ai Genj maligni. Ciò che 
è certo , è che hanno ana specie di preti , i 
quali sono anche i loro medici. Sono i sel- 
vaggi piò miserabili , che io m’ abbia mai ve- 
duti , e vivono sotto il più orribile clima del- 
F universo. Sono poco numerosi. 

Ai 7 e 8 di gennajo noi avemmo a bordo 
neve alta quattro pollici ; e al comparii* del 
giorno ne vedemmo coperte tutte le terre ec- 
cettuate le troppo umide. Ai 9 avemmo dei 
Pesceré , i quali s J erauo vestiti da festa ; cioè 
si erano dipinto il corpo eon macchie rosse e 
bianche. Quando videro i nostri cauotti vol- 
gersi alle loro capanne vi andarono dietro : le 
loro donne si erano ritirate tutte in una ca- 
panna , e que’ selvaggi parevano malcontenti > 
che volessimo andare a trovarle : perciò c’ in- 
vitarono ad entrare nelle altre , presentandoci 
intanto dei datteri di mare, oh 5 essi prima 
succhiavano. Noi facemmo loro pareccbj rega- 
luzzi; ed essi cantarono, ballarono e mostra- 
rono allegrezza ; ma questa sventuratamente 
fini assai presto. Un loro ragazzo di dodici anni , 
il solo , la cui figura fosse agli occhi nostri 
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interessante , fa tatto ad un tratto preso da 
uno sbocco di sangue e da convulsioni. Noi 
gli avevamo dato alenai pezzetti di cristallo, 
non sapendo che questi nomini fossero osi a 
cacciarsi in gola de* pezzi di talco. Ora quel 
ragazzo aveva fatto così del cristallo: ond’ è 
che labbra , gengive e palato colavano di san- 
gne. Un tale accidente sparse la costernazione 
e la diffidenza in essi. E un ciarlatano venne 
subito a spogliare il ragazzo di una casacca 
«li tela, che noi gli avevamo data , N credendo 
che quella contenesse la cagione del male? 
poi lo stese a schiena abbasso , si mise in gi- 
nocchio tra le sue gambe , si curvò 6opra di 
Ini , e colla testa e con ambe le mani gli ai 
mise a premere il ventre gridando con quanta 
mai forza avesse ; e di tempo io tempo si al- 
zava come se avesse preso il male nelle sue 
mani giunte, che indi apriva soffiando nel- 
1* aria. Dorante questa cerimonia una vecchia 
piagnendo urlava nell* orecchio del povero am- 
malato a modo da reuderlo sordo ; e sicura- 
mente eh’ egli soffriva da quel modo di curarlo 
quanto per avventura soffriva dal male stesso. 
Il ciarlatano , o giuntatore , o impostore , o 
altro che vogliamo dire, disparve , ed un mo- 
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meato dopo ricomparì coi capelli impolverati^ 
e colla testa ornata di due ali bianche simili a 
quelle del berretto di Mercurio , e ricominciò le 
sue funzioni con nn tuono di sicurezza. Il ra- 
gazzo pareva peggiorare ; e il nostro cappellano 
nascosamente 1° battezzò. Quando io seppi la 
disgrazia succedala accorsi col nostro chirurgo , 
il quale fece portare un po’ di latte , e di ti- 
sana ammolliente. Noi trovammo, due altri ciar- 
latani, che lo martirizzavano peggio del primo; 
e il suo corpo era tutto pesto ; e nondimeno 
que’ barbari continuavano. Il dolore di suo 
padre e di sua madre , il vivo interessamento 
di quanti erano presenti, la pazienza dèi ra- 
gazzo ci offrivano uno spettacolo de’ più com- 
moventi. La tristezza nostra diminuì la diffi- 
denza de' selvaggi , e lasciarono -che ci appres- 
sassimo all' ammalato , e lo esaminassimo. Si 
■stentò molto ad indurlo a bere del latte ; e 
bisognò , che suo padre si facesse vedere as- 
saggiarlo prima egli medesimo. I ciarlatani 
parvero gelosi del chirurgo , ed occupati a 
prevenire il giudizio cattivo, che potessimo 
fare di loro. Il ragazzo soffriva meno quando 
noi ci ritirammo , venendo già notte. Verso 
le due ore della mattina udimmo grandi urli 
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ripetuti per tntta la spiaggia j e appena venule 
giorno, i selvaggi fuggirono sui loro canotti, 
quantunque facesse ua orribile tempo. Essi 
fuggivano senza dubbio da un luogo contami- 
nato dalla morte, e fuggivano da gente stra- 
niera che riguardavano come malefica. 

Il vento soffiò con furia sino al i3 che fu 
un giorno sufficientemente dolce; la notte fu 
tranquilla ; e noi credemmo di poter levare le 
ancore. Ma appena le avemmo levate , che 
dovemmo gittarle di nuovo, giacché la gior- 
nata fu crudele. La mattina del iG era quasi 
calma : la marea ci favoriva , e noi facemmo 
vela : ma non potemmo giungere mai all' isola 
Rupert. Feci tatti gli sforzi possibili per but- 
tarmi in qualche baja vicina: ben tosto la 
marea , od una corrente violentissima ci spinse 
presso la costa. Noi ci affrettammo di mandare 
abbasso 1’ ancora ; ‘e già non avevamo piò di 
tre braccia e mezzo d'acqua, ed andavamo a 
. romperci , quando s’ alzò un vento forte , e 
noi spiegammo tutte le vele ; i nostri canotti 
si unirono per rimurchiarci, se non che il canape 
s’ imbarazzò e fece voltare rapidamente la fregata, 
la quale allora fu nel piò imminente pericolo. 
Si tagliò il canape , e la pronteza del maneg- 

9 * 
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gio potè saldarci. Il nostro partito più sicuro 
allora fu quello di rientrare nel porto Galani, 
da cui ci eravamo sforzati di uscire} e quest 1 ap- 
parenza di tempo buono non aveva servito ohe 
a porci in timori crudeli.' » 

La giornata che seguì fu più tempestosa di 
quante 1* avevano preceduta. Il vento alzava 
nel canale de* vortici d'acqua alti quanto le 
montagne, e parecchi di que* vortici correvano 
nello stesso tempo a direzioni opposte. Parve 
che il vento s’ infievolisse ; ma a mezzodì un 
colpo di tuono, il solo, che noi abbiamo udito 
nello stretto, fu come il segnale a cui il vento 
sorse a scatenarsi con furia maggiore. In mezzo 
allo stesso porto noi fummo, obbligati a gittare 
l'ancora grossa. Nondimeno allora le piante 
• gli arbusti erano in fiore, e gli alberi of- 
frivano una verdura assai brillante; ma questo 
aspetto non bastava per dissipare la tristezza 
•he c’ ispirava questa regione. L* uomo più 
lieto di carattere sarebbe tramortito in un clima 
sì tremendo. 

I due giorni susseguenti ci diedero qualche 
.momento più dolce. Levammo l' ancora grossa ; 
ed io mandai a riconoscere il canale di s- Bor- 
iala 3 il quale si trovò stretto e pericoloso. 
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senza ancoraggio, e auraversato da nn banco 
di datteri. Il canotto fece il giro dell* isola di 
Luigi il Grande ; e non 'vide sulla Terra del 
Fuoco se non se la baja della Natività. Biso- 
gna adunque che questo canale sia più al le- 
vante , ed in laccio al porto Galani. Sarebbe 
utile il verificarne la posizione giusta, poiché 
abbrevierebbe considerabil mente il passaggio del- 
lo stretto , e le renderebbe meno pericoloso. 

Ne' giorni 21 , 22 e 23 i refoli, la neve e 
la pioggia furono continui. In quest'ultimo gior- 
no singolarmente si ebbe un uragano fierissimo, 
ma breve. Il dì 2 | il tempo fu dolce ; e noi 
pensammo a partire. Ci facemmo trar fuori 
della baja dai canotti , e soffiando il vento da 
levante mettemmo tutte le vele. Così passam- 
mo il Braccio tortuoso , e giungemmo al fiu- 
me j Batchelor , facile a riconoscersi perchè esce 
di una valle profonda , e a ponente bagna il 
piede di un' alta montagna. Noi vedemmo ia 
seguito il Canale di s. Girolamo , la cni entrata 
sembra avere una larghezza di mezza lega; ia 
faccia v’è l’isola di Luigi il Grande lunga 
quattro e con un porto nella sua costa occi- 
dentale. Noi oltrepassammo pure il capo Quad. 

Da questo Capo lo stretto s'inoltra verso 
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ponente senza far più alcun giro sensibile : 
ma se fino a questo Capo le coste sono co- 
perte di begli alberi' e di verdura amenissi- 
ma , temperando 1* orridume delle nevose vette 
de’ monti , da esso in poi non si veggono più 
che roccie aride e nude , colla vetta coperta 
di neve , e valli profonde piene d 5 immensa 
congerie di ghiacci , il cui colore 8 tesso ne 
attesta 1* antichità. Guidato da questo orribile 
aspetto Narhoroug gli diede nome di Paese 
della desolazione del Sud. 

A cinque leghe dal Capo Quad ve n’ è on 
altro; che a cagione della sua Ggura chiamam- 
mo Capo Fesso. Si trova fra due belle baje , 
in cui l'ancoraggio e il fondo sono sicuri. Se- 
guono due altri Capi 3 ai quali demmo i nomi' 
"dei nostri due vascelli. Tutte queste terre 
%ouo alte e scoscese. Il vento , che ci era fa- 
vorevole , non ci diede tempo di scandagliare. 
Il canale in questo luogo non è largo più di 
'due leghe. 

*' Eravamo giunti a tre leghe dal Capo Mo/i- 
day quando sopravvertne la notte. Il tempo bel- 
lo e 41 vento favorevole m’ indussero a conti- 
nuare il cammino nella oscurità colle nostre 
vele piccole ; ma verso le dieci ore della sera il 
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tempo sì fece bratto, il vento si rinforzò, e 
venne molta pioggia : nissuna traccia si vedeva 
di terra. Io feci calar le vele per aspettare 
il giorno, il quale ove fu giunto ci mostrò la 
terra; e questa ci si nascose poi di nuovo, e 
di nuovo ci andò ricomparendo per intervalli. 
A mezzogiorno continuando il buon tempo ve- 
demmo il Capo Pillar e gli Evangelisti. Allora 
più che c’inoltravamo, più l’orizzonte si esten- 
deva : non essendovi più terre che lo limitas- 
sero. ' 

Il Capo Pillar , o de' Pilastri , è una terra 
alta , o per dir meglio una massa di roccie , 
che termina in due rupi tagliate in forma di 
torri, a sei o 6ette leghe dalle quali sono i 
quattro Evangelisti. Tre di questi sono rasi ; 
il quarto ha la figura di un mucchio di fieno. 
Giova molte passare al mezzodì di questi iso- 
lotti. . • -t * 

Il vento cambiò a modo, che tememmo di 
non potere superare i dodici Apostoli : nondi- 
meno vi riuscimmo ; ed uscimmo dello stret- 
to. Dopo esservi stati dentro ventisei giorni 
giuoco de’ venti nel Porlo Galani , trentasei 
ore di buon vento bastarono a farcene sortire 
senza essere stati obbligati a gittare 1* ancora. 
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Ma un buon vento di tramontana ci fece avau« 

zare a gonfie vele nel mare occidentale. 

La lunghezza dello stretto può essere di 
cento quattordici leghe , le quali noi non fa» 
cemrao che in cinquantasei giorni. Malgrado 
però le difficoltà di questa strada , essa devo t 

preferirsi a quella di Capo d’ Horn da settem- 
bre a marzo. Negli altri mesi il mare aperto 
è più vantaggioso, perchè allora le notti sono 
lunghissime e nere. 

Vero è del rimanente che si resta lungo 
tempo nello stretto; ma ci si trova in copia 
acqua , legna , conchiglie , ed alcune volte buon 
pesce ; e s' entra nell’ Oceano , che con si hanno 
ammalati , e si è in forze per sostenere le fa- 
tiche della navigazione. 

Entrati che fummo nell 9 Oceano , sulle pri- 
me avevamo venti variabili , che poi si fissarono 
verso il polo australe ; ragione per cui abban- 
donai il pensiere di andare a dar fondo al- 
1* isola Juon-Fernaadez. Deliberai quindi di 
attraversare 1’ Oceano senza fermarmi , e per 
discoprire uno spazio maggiore di mari con- 
venimmo col comandante della Stella 3 che 
tutte le mattine 6Ì allontanerebbe da me verso 
il mezzogiorno , senza però perderci di vista , 
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e che alla sera ci riuniremmo insieme. Di 
fatti noi seguimmo quest* ordine durante tutta 
la strada. 

Cercai fio dal bel principio di riconoscere 
la Terra detta nelle vecchie carte di Davis , 
e che quel famoso filibustiere inglese credette 
d’avere veduta. Roggeween la cercò inutil- 
mente ; nè ior fui più fortunato di lui. Solo 
che nelle acque ,. nelle quali a un di presso 
poteva trovarsi codesta Tèrra , vedemmo certi 
uccelli, ohe usano di non allontanarsi mai da 
terra più di sessanta , od ottanta leghe j e ve- 
demmo pure un fascio di quelle erbe verdi, 
che soglionsi attaccare alla carena delle navi. 

Io ho congetturato, che la pretesa Terra di 
Davis non fosse altro ohe le isole s. Ambrogio 
e s. Felice , le quali Sono per dugento leghe 
discoste dal Chili. 

Durante la navigazione nostra fino ai 3 di 
marzo ogni giorno prima o dopo mezzodì ave- 
vamo turbine accompagnalo da tuono. Nè 
debbo pnr omettere, che uscendo dello stretto 
fummo incomodati da mali di gola quasi epi- 
demici , attribuiti da noi alle acque di neve 
dello stretto, e che facilmente guarivano. Gio- • 
va pur dire, che alla fine di febbraio noi non 
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avevamo nissun ammalato, eccettuati quattro 

marinaj attaccati di scorbuto. 

Nel mese di marzo corremmo pel parallelo 
delle tre isole di Quiros ; ed al 2 1 di quel 
mese prendemmo un tonno, nel cui ventricolo 
si trovarono de’ piccoli pesci di una specie 
che non si allontana mai dalle coste. In fatti 
all' indomani sulle sei ore della mattina sco- 
primmo un* isola , e quattro isolotti da noi 
chiamati i quattro Facardini. Mi approssimai 
poi all' isola , e vidi com* essa era contornata 
di una spiaggia di sabbia e piana ; e T inter- 
no suo era abbellito da folti boschi coronati 
dalle cime feconde dell’ albero che porta il 
cocco. Ma grosse lame ce ne - vietavano l'acces- 
so , intanto che i sensi nostri venivano poten- 
temente eccitati e dalla verdura superba , e 
dai copiosi fratti , e dall’ ombra amenissima , 
e da’ fiori , che tutto smaltavano il suolo : 
senza dire de' tanti uccelli che andavano vol- 
teggiando sulla riva , e che parevano dirci 
come la costa era piena di pesce. Seguimmo 
questa costa ; e niun seno piccolo o grande 
trovavamo ove porci al coperto de' grossi flut- 
ti , in cui il mare si rompeva intorno. Ond’ò 
che io rinunciava già alla speranza di andare a 
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terra , e mi allontanava 3 quando udii alzarsi 
voce annunciatrice , che sulla riva si vedevano 
alcuni uomini. 
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CAPITOLO XIV. 

Scoperta deir isola de * Lancieri. — • Scoperta 
dell’ ìsola t Arpa. — L' Arcipelago Perico- 
loso. — Arrivo del sig. di Bongainville , 
all' isola di Taiti. — — Accoglienze avute 
dagli abitanti. — Descrizione d‘l paese , 
e di quanto concerne V indole , gli usi e 
le cose tutte di quegl* isolani. 

Ij annunzio datomi degli nomini , che si 
vedevano sulla riva di quell* isola , mi fece to- 
sto pensare ad Europei , che un naufragio 
avesse portati a ricoverarsi colà. Mi fermai 
quindi per aspettarli , se ne volessero uscire , 
® per salvarli. Ben tosto ne vidi quindici o 
venti inoltrarsi a gran passi. Costoro erano 
nudi , ed avevano lunghe picche da essi agi- 
tate in aria di sfidarci. Ma poi andarono a 
ritirarsi sotto gli alberi , fra mezzo ai quali 
Osservammo esservi delle capanae. Gli uomini 
parevano grandi, e bronzini di tinta. D’onde 
venivano essi codesti abitatori di un* isola , la 
qoale non arriva ad avere una lega di diame- 
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tro? Noi non trovammo fondo a dugento brac- 
cia di scandaglio; e non eravamo distanti nna 
lega dalla costa. Io la chiamai l ’ isola dei 
Lancieri. 

Da quel giorno dorante la notte diminuim- 
mo le vele temendo d’incontrare improvvisa- 
mente terre basse , che avrebbero potato non 
avvertite prima esserci fatali. Il giorno susse- 
guente vedemmo una terra circondata anch* essa 
di marosi e di scoglj, bassa e coperta d’al- 
beri. Giuntivi presso cercammo fondo, nè vel 
trovammo. Il mare correva a rompersi furio- 
samente intorno alia costa , ed essa non era 
che una unione di due lingue di terreno stret- 
tissime , le quali lasciavano un’ apertura in 
mezzo quasi in forma di un ferro da cavallo 
allungato , ma poco largo , e coperte intanto 
di verdura e d’alberi , e sopra tutto di quel- 
li , che portano il cocco. Intanto vedevansi 
■varie piroghe navigare in quella specie di ba- 
cino , che la particolare giacitnra dell'isola 
veniva a formare, altre andando a vela, ed 
altre a remi; e gli abitanti erano nudi, gran- 
di , ben proporzionati , ed armati di lun- 
ghe lancie come i primi. Noi non trovavamo 
silo ove approdare: laonde passammo tutta la 
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notte gl rancio sa e già ; e alla mattina bob 
avendo potato trovar modo nè di ancorarci , 
nè di mandare a terra i canotti , ci allonta- 
nammo da quell’ isola , che a motivo di su&- 
figura chiamammo 1* Arpa. 

Non era ancor notte che alla distanza di 
sette od otto leghe vedemmo una terra. Il 
tempo era scuro e procelloso ; il che fece 
che arrestammo la nostra corsa. Avvicinatici 
poi la mattina a quella terra , la trovammo 
essere troppo bassa ed estendersi verso otto le- 
ghe. Poco tempo dopo altre nuove terre ci 
si presentarono ; basse tutte anch' esse , e come 
annegate, e tutte inabbordabili. Io nominai 
questo ammasso d’ isole 1* Arcipelago perico- 
loso , perchè di fatto ivi è pericolosa la na- 
vigazione in mezzo a flutti violenti ed a sco- 
gli. Per evitare poi tali acque mi rivolsi a 
mezzogiorno ; e il dì 28 cessammo di vedere 
queste terre , le quali io credo essere quelle , 
%he Roggeween aveva chiamate il Laberinto . 

Ioeominciammo allora a provare procelle 
e pioggia continua; e lo scorbuto si manifestò 
in otto , o dieci marina; , a ciascuno de’ quali 
davasi ogni giorno una pinta di limonata fatta 
colla polvere di faciotto , che riuscì molte 
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utile. Utile egualmente ci rinscì la cucurbita , 
o lambicco del sig. Peissonier , mercè la 
quale dissalavamo 1* acqua marina per cuocere 
carne e legumi. A cinque ore della mattina si ac- 
rendeva il fuoco, nè si spegneva che alle cinque 
e sei della sera , ed ogni volta facevamo un cara- 
tello di acqua ; e per vie più risparmiare la 
dolce impastavamo il pane colla salsa. 

Ai 2 di aprile noi vedemmo verso tramon- 
tana un* alta e scoscesa montagna , che io no- 
minai il Boudoir. Andavamo verso essa quando 
ne scoprimmo una seconda, la cui costa, non 
meno elevata che quella della prima , ci parve 
estendersi. Ci dirigemmo a quella volta ; ma 
il mare fti in calma per tutto il giorno. La 
sera il vento ci condusse presso la riva ; e 
passammo la notte costeggiando lentamente, 
il sole alla mattina s’ alzò avviluppato di nubi , 
e soltanto alle ore Dove rivedemmo quella 
terra , alla cui estremità meridionale ne ve- 
demmo un’ altra senza poter distinguere se fos- 
eero unite insieme, oppure separate. Soprag- 
• giunse intanto la notte j noi bordeggiammo ; 
b varj fuochi accesi sulla riva ci fecero certi , 
vihe l’isola era abitata. Al levare quindi del- 
1’ aurora vedemmo che le due terre non erano 
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in sostanza che una sola , presentaadocisi in 
mezzo ad esse una baja aperta tra levante « 
tramontana. Ci dirigevamo già verso quella 
baja , quando ci comparve inuauzi una pi- 
roga procedente dalla parte del mare , e che 
andava verso terra a forza di vele e di remi. 
Però a certo punto essa si unì ad altre pi» 
roghe , le quali venivano verso noi , ed una 
di esse precedeva le altre tutte , condotta da 
dodici uomini nudi , che ci presentarono dei 
rami di banano. Rispondemmo come potem- 
mo meglio ai loro segni d’amicizia; ed essi si 
avvicinarono ai vascello ; e intanto uno di 
loro notabile per una enorme capigliatura che 
aveva intorno alla testa tutta irta e rivolta a 
foggia di raggi , tenendo in mano il ramo di 
pace ci offrì un majale ed alquanti banani. 
Accettammo il regalo * gli demmo in cambio 
alcune berrette ed alcuni fazzoletti ; e questo 
fu il pegno della nostra alleanza. Rumanti» 
«ente più di cento altre piroghe tutte a bi- 
lanciere circondarono il mio e 1* altro legno, 
cariche di noci di cocco , di banani e d’ al» 
tra frutta ; e tutte queste cose preziosissime 
per noi furono pagate con bagattelle , che 
erano preziose per quegl* isolani ; i quali no* 
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vollero salire sui vascelli , ma fecero il mer- 
cato mostrando le cose che volevansi da una 
parte^e dall’ altra cambiare, le quali per mezzo 
di ima corda si alzavano , o si abbassavano , 
e rispettivamente prendevansi , convenuto che 
si fosse nell* accordo. "Noi non vedevamo presso 
quegl’isolani alcun'arma: la notte poi essi si 
ritirarono. Allora la terra ci parve illuminata j 
e come non avevamo ancora potuto trovare an- 
coraggio , desideravamo di poterne pur tro- 
var uno. 

’ L’ aspetto della costa , che formava una 
specie di anfiteatro , ci presentava uno spet- 
tacolo bellissimo. Le montagne vi sono altis- 
sime , e dappertutto coperte di boschi. Fra 
gli altri vi si vede un picco carico d’alberi 
fino alla sua cima isolata , la quale si alzava 
a livello delle montagne. Pareva che quel picco 
dou avesse che trenta tese di diametro , ed 
aveva sembianza di una piramide ornata di 
ghirlande fatte di frondi. Le terre poi meno 
elevate sono interrotte da praterie e da bo- 
schetti , e una striscia di terra bassa e piana 
coperta di piaotamenti seguiva lungo il mare. 
Ivi in mezzo agli alberi pieui di frutta ve- 
devamo le case di quegli isolani. Noi vedem» 
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tuo ancora una cascata , la quale dall* alto 
delle montagne versata precipitose al mare 
le sue acque spumanti. A piedi di quella ca- 
scata v’era un villaggio: 1? costa non aveva 
«coglierà , ma il fondo era di roccia. 

Intanto il mercato tra gl’ Isolani e noi con- 
tinuava pacificamente ; essi ci avevano portato 
delle frutta s de’ polli , de 5 piccioni , degl’ istro- 
menti da pescare , delle stoffe singolari c 
delle conchiglie: uno di loro salì sulla Stella, 
e vi passò la notte senza diffidenza. 

Io scoprii un* altra isola , che pareva unita 
alla prima per mezzo di una scogliera ; ma 
non volli arrischiarmi passando tra esse. Far 
ceva scandagliare dappertutto ; nè in nissuna 
parte 6Ì trovò ancoraggio, salvo che nella baja 
veduta da prima. Vi si giunse per un* aper- 
tura fatta nella roccia, e larga da dugento 
tese. Nell’interno v’era una buona rada, in 
' cui il fondo variava dalle nove alle trenta brac- 
cia. Parecclij fiumicelli comodi per far acqua 
entravano in quella rada. Noi vi entrammo 
adunque, e gl’isolani ci vennero intorno in sì 
gran numero, che molto c’imbarazzarono nelle 
operazioni marinaresche che dovevamo fare. 
Tutti ci gridavano tay4 , tayo t che in loro 
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lingua vuol dire amico : tutti ci domandavano 
de’ chiodi e de’ pendenti da orecchie. Le pi- 
roghe erano piene di donne , le quali per U 
beltà del corpo potrebbero contrastare con tutte 
Le Europee : per la maggior parte erano nude 
allatto ; imperciocché era stato loro tolto dat- 
torno il panno, di cui si avviluppano. Ci fe- 
cero esse molte smorfie, nelle quali malgrado 
l’ aria di assai naturale ingenuità appariva del- 
T imbarazzo : gli uomini o più semplici di es- 
se , o più liberi ci pressavano a prendere una 
donna j e ad andare con essa in terra. Una 
di loro restò fra noi , e strascinò a sè tutti i 
marinaj. Il mio cuoco scappò dal vascello, 
scendendo a terra con una bella che si era 
scelta; e dacché fu colà, si vide circondalo, 
svestito e spoglialo in mezzo a un profluvio 
di acclamazioni a modo , che si spaventò , e 
guarì del suo amore. Bisognò portarlo a bor-, 
do ; ed era più morto cine vivo. 

Io intanto discesi a terra con varj uffiziali 
per riconoscere il sito opportuno a far acqua. 
Gl’ isolani non lasciavano di considerarci da 

9 •' •* , ". 1.1 .1 “1 . » ™ Q ' 

tutte le parti ; venivano alzando gli abiti , ed 
aprendoli per vedere se fossimo fatti come 
loro. Nissuno di quelli , che ci veuivano in- 
Tom. IL 8 
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torno aveva nè armi , nè bastoni. Il capo del 
cantone ci condusse a casa sua, ove trovammo 
ciuque o sei donne , ed un vecchio 3 il quale 
senza mostrare nè sorpresa , nè paura , nè cu- 
riosità , e senza corrispondere alle nostre ca- 
rezze, si ritirò con un’aria di uomo distratto 
é pensieroso. 

' La casa non aveva mobili , nè ornamenti 
che la distinguessero dalle altre , ma era più 
grande , essendo lunga da ottanta piedi e larga 
venti. Un cilindro fatto di vinchj , alto tre 
piedi o quattro , e guarnito di penne nere , 
stava sospeso al tetto : in altra parte vedevansi 
due figure di legno; una, che era di un Dio, 
stava appoggiata ad un pilastro; l’ altra, che 
era la Dea, stava in faccia alla prima, attac- 
cata alle canne formanti il tetto. Queste figure 
erano 6enza . proporzione, e posavano soprano 
piedistallo vuoto e traforato, il quale aveva 
sette piedi di altezza ed uno di grossezza. Tutto 
poi era fatto di un legno nero durissimo. 

Essendoci posti a sedere sull’erba fuori della 
casa ci vennero portate delle frutta , del pesce 
arrostito e dell’ acqua. Il capo mise al collo 
di udo de' miei uffiziali e al mio una collana 
di sottilissimi vimini ornala di peune nere , e di 
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denti di pesce cane, sìmile a que' collaroni 
immensi , che portàvansi al tempo di Fran • 
«c.c co I. e ci distribuì delle stofTe. In quel 
mentre però ci fu rubata una pistola. Del 
quale fatto il capo fece severissime ricerche , 
rimaste per allora senza effetto. Io però ebbi 
l’ attenzione di fargli comprendere , che chi 
1’ aveva rubata potrebbe restar vittima della 
sua imprudente avidità. Noi ci andavamo a 
ritirare , quando un isolano di assai bella fi- 
gura, il quale 6tava seduto sotto un albero, 
c* invitò a voler sedere sull* erba seco lui. Il 
«he da noi fatto, egli con certo buon garbo, 
e pieno di sentimento cominciò a cantare ada- 
gio adagio una certa sna canzone, accompagnato 
dal (lauto di un altro Indiano , che lo suonava 
solbaudo col naso. Quattro di codesti isolaui 
vennero a bordo con noi , e cenarono e vi 
dormirono. Noi facemmo loro udire i nostri 
flauti, oboè, bassi, violini; e demmo loro lo 
spettacolo di un fuoco artifuiale, che li sor- 
prese e gl* impauri. 

Il capo venne a bordo il 'j d* aprile, e ci 
portò un majale , de’ polli , e la pistola sta- 
taci innanzi rubata. Egli si chiamava Ereti. 
Essendo io pei disceso per piantare un campo 
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sulle rive di un piccolo fiume, quel capo vide 
la nostra truppa iu armi senza parerne nè 
sorpreso , uè malcontento ; però alcun tempo 
dopo ci fece intendere , ehe il nostro soggiorno 
a terra gli dispiaceva. Io insistetti sul punto di 
stabilire un campo, che era necessario per far 
acqua e legna , e per agevolare i cambj. Egli 
andò a tener consiglio co* suoi , e ritornando 
domandò entro qual tempo saremmo noi par- 
titi. Io gli dissi che saremmo partiti fra di» 
ciotto giorni, contandogli diciotto pietruzze 
messe da me in fila : un vecchio che era pre» 
sente, voleva levarne via nove ; ma infine si ac- 
cordò il numero di diciotto. 

Da quel momento la gioja si ristabilì ne* 
loro animi. Ereli ci offrì un porticato im- 
menso , che era presso il fiume ; e lo fece 
sgombrare di varie piroghe che lo riempivano. 
Ivi noi mettemmo i nostri ammalati di scorbu- 
to, che erano trentaquattro , e vi collocammo 
una guardia di trenta soldati. Ereli unì la sua 
cena alla nostra ; e tenne seco a mangiare 
cinque o sei de* suoi amici; e finita la cena, 
ci domandò de’ razzi , i quali gli fecero un 
misto di piacere e di paura. 

Il giorno dopo noi perfezionammo il nostro 
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canopo; e chiudemmo U porticato lasciandovi 
un solo ingresso serrato con una sbarra. Ereti 
solo e i suoi amici potevano entrar dentro: 
tutti gli altri stavano al di fuori , intesi a pò* 
tarci frutta, polli, majali , pesci e tela, cer- 
candone in cambio chiodi, strumenti, perle 
false, bottoni ed altre bagattelle. Essi anda- 
vano eziandio a raccogliere piante e conchi- 
glie , che tedevano ricercarsi dai nostri ; e di 
tjuel servigio loro noi li pagavamo con poco. 

Domandai al capo degli alberi da tagliare ; 
noe ne additò insegnandomi anche il luogo , 
in cui bisognai farli cadere; e gl'isolani ci 
ajiftavano in tutti i nostri lavori. Era però 
necessario guardar bene alle loro mani , per- 
chè sono ladroncelli sveltissimi: il che è tanto 
più singolare, non apparendo, che il furto 
sia tra essi comune, giacché nelle lorr case 
tutte le cose stanno o in terra, o attaccate 
visibilmente , senza serratura di sorte e senza 
guardiano, ha d uopo dire, ohe la curiosità 
di oggetti nuovi per essi li eccitava ad appro- 
priarseli, considerando che non ci avrebbero 
piu riveduti. Toltone questo piccolo inconve- 
niente, lutto era fra noi in buon’armonia. Noi 
passeggiavamo pel paese o soli o in piccole 
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partite senza armi, ed eravamo invitati ad et*» 
trare nelle case ove ci si dava a mangiare , 
e ci si offrivano delle belle giovinette ; nè al- 
cuna cosa intorbidava sì beata vita. Io stesso 
mi sono alcune volte credulo d’essere nel para- 
diso terrestre , vedendo come poteva scorrere 
una pianura coperta di morbido e bellis- 
simo strato d’ erba , seminata qua e là di su- 
perbissimi alberi pieni di frutta , intersecata 
da ruscelli d’ acqua limpidissima , che mante- 
neva una freschezza deliziosa ; e non essere 
menomamente incomodato nè da umidità , nè 
da altra cosa. E un popolo numeroso godeva 
così dei tesori, che la natura gli versava* a 
piene mani ! e truppe d’ uomini e di donne 
assise all’ ombra di belle piante in mezzo al 
profumo di mille fiori non avevano idea alcuna, 
che le turbasse! Vedendomi mi salutavano 
amichevolmente : si mettevano in fila per la- 
sciarmi passare : dappertutto regnava 1’ ospi- 
talità, la confidenza, il riposo, la gioja ; una 
gioja dolce e tutte le apparenze della felicità. 

Io regalai al capo una coppia di gallinacci 
e di anitre: questo non era che il quattrinello 
della povera vedova. Gli proposi di fare un 
giardino , e di seminarvi diversi grani ; ed egli 
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prontamente fece eseguire la mia idea. Io poi 
feci vangare il terreno prescelto; e vi posi 
frumento , orzo , avena , riso, grano turco , 
cipolle , ed altre cose passaggiere , le quali 
credo potere loro divenire utili. Essi hanno 
intorno alle loro case delle patate , degl’ igna- 
mi , ed altre radiche. Non saprei esprimere 
quanto ammirassero gli strumenti rurali, che 
noi adoperavamo. , 

Ebbi visita da Totaa , capo di uno de’ can- 
toni vicini , uomo di una bella figura , e di 
una taglia straordinaria. Era egli accompagnato 
da alcuni suoi parenti , tutti uomini di sei 
piedi. Io feci loro de’ regali ; ed andai poseia 
a restituire la. visita. Totaa mi offrì una delle 
sue donne, giovine ed assai bella; e i musici 
«tuonarono i canti dell’ imeneo. Tale è la 
loro maniera di ricevere le visite di ceri- 
monia. 

Ai io fu ammazzato un isolano con un’ar- 
ma da fuoco ; ed io feci invano quante ri- 
cerche mai potei per iscoprire T autore del 
fatto. I compatrioti del morto continuarono a 
visitarci ; ma parecohj portarono via le loro 
cose come per allontanarsi da noi. Alcuni 
regali nuovi , che loro facemmo , li tranquil- 
larono. 
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> Intanto sollecitai i nostri lavori sapendo , che 
essendo noi ancorati sopra un fondo di coral- 
lo, un vento impetuoso che sorgesse potreb- 
be gittarci sugli scogli. Ed era la inquietudine 
mia assai ben fondata, perciocché avendo un 
vento di mezzodì agitato il vascello , uno de’ 
canapi fu tagliato, e nei andammo a piombare 
sulla Stella, che per miracolo potè schivare 
il colpo , od almeno renderlo meno forte. Nel 
che se potemmo salvarci , perdemmo però la 
nostra ancora. 

Eravamo occupati a scandagliare verso tra- 
montana per trovarvi un passaggio, quando ci 
si venne a dire , che tre isolani erano stati od 
uccisi , o feriti a colpi di bajonetta ; che lo 
spavento si era sparso pel paese ; che vecchj, 
donne , ragazzi faggivano verso la montagna 
trasportando tutti i loro effetti ; e che forse 
noi eravamo per essere attaccati da un’armata 
d’uomini, che 'quella perversità rendeva giu- 
stamente furiosi. Io discesi al campo; ed in 
presenza del capo feci mettere' in ferri quattro 
soldati sospetti del delitto. Questo mio proce- 
dere parve contentarli. Io passai la notte a 
terra , e raddoppiai le guardie. Il nostro campo 
era fra due fiumi , una palude e il mare t 
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potevamo difenderci facilmente; ma non fum- 
mo in questo bisogno. 

La paura di perdere i miei vascelli era 
maggiore di quella che mi facessero gl’ isolani. 
Il vento si era accresciuto ; 1* ondeggiamento 
del mare era diventato assai grande , c tutto 
presagiva prossima la tempesta. Verso le due 
ore della mattina nn colpo di vento cac- 
ciò i due vascelli sulla costa ; ma il vento 
nou durò. 1/ aurora venne a portarci altre 
disgrazie : imperciocché due de* nostri cana- 
pi si ruppero ; la fregata non fu più che a 
piccolissima distanza dalla costa , ove il mare 
rompeva con grande impeto ; e il pericolo di- 
ventava più urgente nel tempo , che diminui- 
vano i mezzi di ripararci. In ventiqualtr* ore 
avevamo perduto quattro ancore ; alle dieci 
della mattina ne perdemmo la quinta. Bisognò 
allora gittare in acqua la grande , la quale 
per essere noi troppo viciui agli scogli non 
potè prendere fondo. Un istante di variazioni 
nel vento fortunatamente ci salvò. 

Tutto il paese intanto pareva un deserto 
intorno a noi, nè più si vedeva alcuno degl’iso- 
lani. Il Principe di Nassau , che si era inter- 
nato nell' isola per assicurarli de' nostri senti- 

8 * 
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menti , ne trovò un grosso numero con Ereti , 
il quale venne a lui con aria costernatissima. 
Le donne desolate si gittavano alle sue ginoc- 
chia 3 gli baciavano le mani piangendo , e 
ripetevano: voi siete i nostri amici , e voi ci 
ammazzate ! A forza di carezze giungemmo a 
confortarli ; e ben presto accorsero con polli , 
oon cocchi e con banani. Io scesi a terra 
con istromenti e con stoffe di seta ; distri- 
buii queste cose ai capi , testificando loro il 
mio dolore per ciò ch’era accaduto. Essi mi 
colmarono di carezze ; e il popolo applaudì 
alla riunione nostra. Da quel giorno furono 
recati al campo generi in maggiore abbondanza 
di prima. Desiderarono essi poi di vedere 
l’ effetto de’ nostri fucili sopra gli uccelli , i 
quali ai colpi nostri cadevano morti ; ed eb- 
bero grande paura. 

Mi venne riferito che v’era verso tramontana 
un bel passo; ed ai ordinai alla Stella, 
la quale aveva già fatte tutte le sue provvigioni, 
di uscir della rada. A due ore dopo mez- 
zodì vidi quel legno fuori della scogliera , ed 
allora la nostra situazione diventò meno terribile; 
perchè in ogni tristo caso avevamo un vascello 
in sicuro. Durante tutto quel giorno e una 
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parte della notte noi badammo a compiere la 
nostra provvigione d’ acqua , e a sgombrare 

10 spedale e il campo. Sotterrai uo atto di 
possesso , come ho fatto in tutte le terre da 
noi scoperte. A due ore della mattina ognuno 
fu a bordo : il mare era procelloso ; noi era- 
vamo inquieti malgrado , che ci restassero an- 
cora due ancore , e che la Stella ce ne aves- 
se imprestate tre. Finalmente tutto essendo 
all’ ordine , partimmo. 

. Eravamo già sortiti pel passo di levante , e ci 
trovavamo a un quarto di lega dagli scogli , 
quando il vento cessò; ma le ondate e la ma- 
rea ci gittarono sui medesimi , minacciandoci 
un naufragio più crudele di quello che ave- 
vamo temuto innanzi. Nè si trattava più d’ es- 
sere condannati a finire i nostri giorni in que- 
st’ isola ; ma di vedere spezzato in due minuti 

11 vascello sopra roccie , dalle quali alcuni soli 
de’ migliori nuotatori avrebbero potuto a gran- 
de stento guadagnar terra. I nostri canott,' e 
le nostre scialuppe lasciate nella baja per ri- 
tirare le ancore giunsero abbastanza a tempo di 
salvarci : noi non eravamo più lungi che cin- 
quanta tese da quelle roccie. (Jn vento di ponen- 
te agevolò ancora i nostri sforzi, e a nove ore 
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della mattina ci trovammo fuori di pericolo. 
Allora rimandai i battelli a cercar di nuovo 
le ancore , due delle quali trovarono. Non 
avendo potuto per mancanza di forza cercar 
le altre; ed essendo intanto nella notte dive* 
nulo il vento favorevole , ci allontanammo. 
Così un ancoraggio di nove giorni ci costò sei 
ancore , le quali non avremmo perdute , se 
fossimo stati provvisti di catene di ferro. 

Prima che sortissimo dal porto , vedendo Ereti 
che eravamo per mettere alla vela, venne a bordo , 
e ci abbracciò tutti stemprandosi in lagrime* 
Vennero a vederci anch' esse le donne. Ereti 
ci diede molti rinfreschi , e presentandoci 1* iso- 
lano , che ave ta passata la notte sul nostro 
vascello quande ci ancorammo qui , mi fece 
iutendere, ch’egli voleva seguirci , e mi pregò 
a permetterglielo. Lo presentò eziandio ai miei 
uffiziali dicendo loro che quel giovine era 6uo 
amico , e che lo raccomandava a' suoi amici. 
Noi gli facemmo de’ regali d* ogni specie , a 
andò a raggiungere le sue donne , le quali lo 
stavano aspettando piangendo. Oturù , che 
questo era il nome del giovine isolano i 1 
quale voleva venire eoa noi , andò ad abbrac- 
ciare una giovine e bella ragazza le diede tre 
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perle , che aveva alle sue orecchie , la baciò 
teneramente ; e malgrado eh’ ella fosse in di- 
rotto pianto venne al vascello. La confidenza 
affettuosa di questo buon popolo , il dispiacere 
eh' esso mostrava per la nostra partenza , ce 
io rendettero anche piò caro. 

Noi oon potemmo visitare le coste di que- 
sta isola, che i suoi abitanti chiamano Tatti, 
e che noi avevamo detta la nuova Citerà. Il 
oaso ci servì male per trovarvi ancoraggio , t 
pare , che ve n'abbia uno migliore entro una 
larga baja , la quale per tre © quattro leghe 
s’ insinua entro terra , e termina in un grosso 
Capo sporgente verso tramontana dirimpetto 
al più bello e più popolato cantone dell' i* 
sola. Anche nel laogo , in cui noi eravamo , 
v'era un ancoraggio più sicuro tra due pic- 
cole isole. Il rimanente della costa sembra 
elevato , e contornato tutto da una catena di 
scoglj disugualmente coperti d'acqua. 

L' altezza delle montagne , che occupano 
l’interno dell'isola, ò sorprendente} esse poi 
l'abbelliscono variandone ad ogni passo i pon- 
ti di vista , e presentano bei paesaggi coperti 
di ricchissime produzioni. Da quelle montagne 
discende una moltitudine di piccoli Gami, che 
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fecondano dappertutto i sottoposti terreni: fa 
costa all’intorno è consecrata agli alberi da 
frutto , sotto i quali sono fabbricate le case 
qua e là sparse senza ordine : e le comuni- 
cazioni sono da ogni parte aperte per mezzo 
di sentieri diligentemente mantenuti. Il cocco, 
il banano , 1* albero del pane , 1* ignamo , vi 
abbondano insieme con altre piante particolari 
al paese. Il sig. Commerson vi trovò tutta la 
botanica delle Indie. Le grandi piroghe di que- 
sti Isolani sono fatte di legno di cedro , le 
altre di quello dell’ albero del pane , che è 
morbido e pieno di gomma , ed ha la parti- 
colarità di non fendersi : le loro picche sono 
di un legno nero , duro e pesante , che si 
assomiglia al cosi detto legno di ferro. 

Non pare che in questa isola vi sieno mi- 
niere ? e se gli abitanti conoscono il ferro, ciò 
viene dall’ averlo avuto dagl' Inglesi. Hanno essi 
delle grosse perle , delle quali sole potrebbero 
fare un buon commercio,. I grandi le fanno 
servire per ornamento delle orecchie delle loro 
donne e de’ loro fanciulli. I majali, i cani 
e i sorej sono i soli quadrupedi del paese : i 
polli sono gli stessi che i nostri : hanno anche 
delle bellissime tortorelle verdi , hanno dei 

V.'- 



Digitized by Google 




di Bougainyille i85 

grossi piccioni colle penne azzurre, hanno an- 
che una specie di piccoli pappagalli «ingoiarla- 
■imi pei colori di turchino e di rosso, di cui 
sono dipinte le loro penne. 

, Sembra che i calori io questa isola non 
sieno eccessivi: non è essa tormentata da quegli 
sciami influiti d’ insetti , che sono incomodi in 
altri luoghi ; nè in essa noi vedemmo alcun 
animale velenoso. Il clima poi v* è sanissimo ; 
e i nostri ammalati guarirono delle loro affe- 
zioni scorbutiche. Egli è per questo che gli 
abitanti sono forti e robusti , quantunque al- 
loggino in case aperte a tutti i venti , e dor- 
mano sulla terra coperta appena da poche 
foglie. Essi sono di sensi finissimi, e di bei denti; 
e giungono sino alla estrema vecfbiaja. 

I vegetabili e il pesce formano il princi- 
pale alimento di questo popolo. I fanciulli e 
le ragazze no» mangiano mai carne; e Tunica 
bevanda di tutti è T acqua , avendo una ripu- 
gnanza assoluta ai liquori forti , come Tkauuo 
ancbe alle droghe. 

, Questo popolo è composto di due razze 
molto distinte, le quali però hanno lo stesso 
linguaggio e i costumi stessi. La prima e la 
più numerosa produce uomini di alta statura 
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e ben proporzionati. Non v’ è differenza tra le 
loro fattezze e quelle degli Europei ; e se vi- 
vessero meno esposti all’ aria e al sole , sa- 
rebbero bianchi quanto lo siamo noi stessi : 
hanno capelli neri. La seconda razza ha sta- 
tura mediocre , capelli increspati e neri ; e il 
colore della pelle differisce di poco da quello 
de’ mulatti. Oturà era di questa seoonda razza; 
ma possedeva intelligenza quauto potesse man- 
cargli dal canto della bellezza. Essi non si 
lasciano crescere che la parte inferiore della 
barba-; non si tagliano altro che 1* unghia del dito 
medio; gli uui portano i capelli corti , gli altri li 
portano luoghi , ed attaccati in cima alla testa : 
tutti li ungono coll’ olio di cocco. Il nostro 
chirurgo credette di vedere in alcuno i segni 
del vajuolo avuto. Sovente essi stanno nudi ; 
ma i principali sono avviluppati in un gran 
pezzo di stoffa } la quale è anche il solo ve- 
stiario delle donne : e queste sono piò bian- 
che degli uomini e perchè si cuoprono così , 
e perchè portano per ripararsi dal sole nn 
cappellino di canne guarnito di fiori. Le 
fattezze di queste donne sono delicate ; ma 
ciò che le distingue in particolar modo si è 
la bellezza del corpo. Esse hanno 1* uso di 
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hirsi dipingere a punte le reni e le natiche? e 
così fanno talvolta gli uomini. Uomini e donne 
poi si forano le orecchie; e gli uni e le altre 
sono nettissimi e pulitissimi egualmente. Il 
carattere della nazione ci è paruto dolce e 
benefico ; nè abbiamo avuto a vedere , che 
aieno tra loro divisi per odj civili. Le case 
stanno sempre aperte; e pare che le cose ne- 
cessarie alla vita sieno comuni tra tutti. Con 
noi essi furono ladroncelli sveltissimi , ma 
estremamente pavidi ; e se denunciavamo il 
ladro al Capo , questi lo inseguiva a tutta 
corsa ; e se poteva attnipparlo , gli strappava la 
cosa rubata , e gli dava qualche colpo di ba- 
stone. Ho saputo dopo, eh' essi appiccavano i 
ladri agli alberi. 

Gli abitanti di Tatti sono costantemente in 
guerra con quelli delle isole vicine ; e fanno 
la guerra con crudeltà ammazzando tutti gli 
uomini , e conducendo via schiave le donne. 
Levano anche ai loro nemici la pelle del 
mento insieme colla barba; e se ne servono 
come di trofeo. E raro , che un Capo decida 
qualche cosa di affare pubblico senza avere 
prima udito il suo consiglio ; e pare poi ehe 
aia ubbidito senza replica . 
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Noi abbiamo tra essi raduto delle statue di 
legno ; ma la sola cerimonia osservata tra 
loro riguardava i morti , de’ qaali conservano 
per lungo tempo i cadaveri sopra una specie 
di palco coperto, ove le vedove vanno a pian- 
gere nna parte del giorno , e ad ungere con 
olio di cocco le reliquie loro care. Egli dar- 
me, dicono esse parlando del morto. Quando 
del cadavere non rimane più che lo schele- 
tro, viene trasportato alla casa; e allora uno 
de* principali della nasione vestito di certi or* 
namenti particolari esce - ad esercitare il sa- 
cro suo ministero. Dai discorsi di Oturù noi 
abbiamo capito , che i preti avevano presso 
questi isolani una grande autorità ; eh' essi 
ammettono nn Dio , chiamato Me del Sole e 
della Luce , il quale non rappresentano con 
alcuua immagine materiale ; che hanno altre 
divinità, alcune malefiche, benefiche altre, 
alle quali e la mattina e la sera porgono 
preci ; che quando la Iona presenta un certo 
aspetto , chiamato da essi stato di guerra di 
questo pianeta, le offrono vittime umane. Gli* 
Isolani di Taili salutano coloro che sternu- 
tano, dicendo: che il buon Ealua ti risvegli! 
oppure : che il cattivo Ealua non ti adior * 
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mentì! Pare, che tra essi la poligamia sia d» 
«so generale ; e le donne passano la loro vita 
in un ozio dolce, e nella sola cura di piacere 
agli nomini. Però debbono a' loro mariti som- 
missione e fedeltà; e se i mariti sono con- 
tenti, ch’esse si abbandonino ad altri, non 
soffrono però , che si permettano queste li- 
cenze per nulla. Le ragazze vivono senza al- 
cuna riserva , ed hanno applauso quando ce- 
dono alla seduzione de’ sensi ; nè per quanti 
amatori abbiano esse fatti felici , stentano a 
trovar marito. L’influenza del clima e l'e- 
sempio , tutto le invita al piacere. 

^uest’ abitudine al piacere dà agl’ Isolani 
di Taiti un carattere di grande leggerezza , 
e un certo gusto agli scherzi e alla facezie. 
Tutto colpisce questa gente, e niuna cosa 
1* occupa. Noi non potemmo fissare l* atten- 
zione loro mai per più di due minuti sopra 
una cosa. Per quello che sembra , il riflettere 
è per loro una fatica insopportabile. 

Lungi è però che essi manchino d’ intelli- 
genza ; che anzi mette sorpresa l’ arte , per 
esempio, con cui fanno i loro strumenti da 
pesca: imperciocché i loro ami di madreperla 
seno lavorati con no a finezza , a cui diffidi* 
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mente giugnerebbesi usando de’ nostri utensili; 
ed essi non ne hanno nissuno : le loro reti 
sono come le nostre. Così noi avemmo ad 
ammirare l’ossatura delle loro case vastissime, 
la disposizione che danno alle foglie , colle 
quali ne formano il coperto ; la costruzione 
delle lorou^graadi piroghe ; la maniera colla 
quale le rendono atte a trasportarli nelle isole 
vicine legandole insieme a* fianchi. Una pial- 
letta è il solo strumento, eh’ essi hanno per 
tutti i lavori in ciò occorrenti , e mettono in 
luogo di ferro una pietra nera durissima , la 
quale riducono ad essere tagliente. Per forare 
i legni adoperano de’ pezzi di conchiglia acu- 
tissimi. 

La fabbrica delle loro stoffe non è la mi- 
nore delle loro arti. Codeste stoffe sono tes- 
sute colla scorza del gelso battuta con una 
specie di mazza di legno rigata sulla superfi- 
zie. Essi con questa materia , e eon questo 
mezzo giungono a formare una tela finissima' 
come la carta , e simile ad essa , se non che 
è più morbida e resistente. E inutile dire , 
che ne fanno di diverse sorta. 

Gl'Isolani di Tarli hanno una nomencla- 
tura delle costellazioni più notabili. Conoscono 
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il moto diverso degli astri , e se ne servono 
per far qualche volta un viaggio sul mare di 
trecento leghe. Cosi durante il giorno il sole, 
e durante la notte le stelle servono loro di 
bussola. Parecchie isole sono vicine alla loro 
à diverse distante. Due tra queste sono disa- 
bitate ; quelle cioè di Enua-motu e di Tupé j 
ma esse sono coperte di fratti, di majali, di 
volatili ; e le loro acque abbondano di pesci. 
I‘ Tahiani credono , che sieno dominate dai 
Genj , e che 1* approdarvi costi la vita. 

Ho saputo da Olurù , che a Taiti si fa 
molto conto della distinzione delle condizioni; 
e che la sproporzione di queste è crudelis- 
sima. Per esempio i Grandi hanno diritto di 
vita e di morte sui loro schiavi, sui loro 
servi, e forse sulla gente del popolo, nella 
quale classe si prendono le vittime, che deb* 
bon6Ì sagrificare. Anche in certe cose, che' 
servono agli usi della vita, ai osservano delle 
differenze. I Grandi adoprano per fanale un 
legno , che non è lecito al popolo di ado» 
prare. I re soli possono piantare d J innan- 
zi alla loro abitazione il salice piangente , 
il quale fa loro come da sala. I servi so- 
no vestiti di una specie di livrea cousi- 
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stente in una certa cintura , la quale pende 
immediatamente dalle ascelle in giù a quelli 
che appartengono ai Capi della nazione ; e 
cnopre soltanto le reni agli altri, che appar- 
tengono ai nobili. Le donne non mangiano 
insieme cogli nomini ; ed anzi servono loro a 
tavola 

Il lutto consiste in coprirsi il volto con nn 
velo, e in poi tare in testa un berretto di penne, 
il colore delle quali è cousecrato alla morte. 
Tutta la nazione porta il lutto pei re. Quello 
che si porta pe* genitori è assai lungo. Le 
donne lo portano pei mariti ; ma i mariti non 
lo portano per le mogli. Quelli , che sono in 
lutto , si fanno precedere dagli schiavi , i 
quali hanno certe castagnette, col cui rumore 
avvertono ognuno a dar luogo. 

Nelle malattie na poco gravi tutti i parenti 
prossimi si radunano in casa dell* infermo , 
ivi mangiano , e lo servono per turno. Se fa 
d* uopo cavargli sangue , il Chirurgo gli dà 
una botta sul cranio con uu legno tagliente , 
col quale mezzo s* apre la vena sagittale, che 
poi si serra con una fascia. 

La lingua de* Taìz'ani è dolce j armoniosa , 
facile a pronunciarsi. Vi si trovano parecchie 
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parole della lingua parlata nell* isola dei Cocchi, 
he parole dei Taiziani non sono composte 
quasi d’ altro che di vocali senza aspirazioni. 
Non hanno essi nè sillabe mate , sorde, o na- 
sali ; nè quella quantità di articolazioni , che 
hanno le lingue settentrionali. Da ciò nacque, 
che Oturu non potè mai imparare la lingua 
francese; e il eig- Pere/re, il quale lo esa- 
minò attentamente , riconobbe , eh* egli aveva 
una fìsica impossibilità a pronunciare le nostre 
consonanti , e le nostre vocali nasali. La lin- 
gua de* Ta'ziani è abbondante ; ed ha espres- 
sioni per dipingere ogni serta di cose -incide, 
nuove. Ma di ciò basti. 
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CAPITOLO XV. ‘ 

Uola di Umezia. — - Arcipelago da Navigatori. 

— Isola del Figliuolo perduto. — ' Isola 
di Pentecoste. — Isola dell ’ Aurora. — 

i Isola de’ Lebbrosi. Arcipelago delle grandi 
Cicladi. — Prima donna che abbia fatto 
il giro del globo. — La secca di Diana. — 
Gran fame. — - Capo della Liberazione. — 
. Golfo della Lnisiade. — Riviera de’ Guerrie- 
ri, e isola di Cboieeul. — Isola Buka. - — 
Coste della Nuova-Brettagna. — Isole degli 
Anacoreti. — Arcipelago dello Scacchiere. 

— Passo de * Francesi. — Isola di Boero. 



.A-i *6 d'aprile del 1768 a otto ore della 
mattina noi eravamo circa dieci leghe lontani 
dalla estremità settentrionale dell’isola di Taiti . 
Due i>re dopo vedemmo una terra , la quale 
pareva formare tre isole : ma non erano queste 
che tre montagne di un’ isola sola. Oturu la 
chiamava Umezia , e la diceva abitata da un 
popolo amico del suo, e tale che ci avrebbe 
ben accolti r come eravamo stati accolti a 
Taiti. 
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Due giorni appresso noi avemmo prova in- 
contrastabile, che gli abitanti delle isole dell’O- 
ceano detto Pacifico comunicano fra loro an- 
che a grandi distanze : imperciocché risplen- 
dendo purissime in cielo le stelle , Olurù dopo 
averle ben bene contemplate, .ce ne mostrò 
una assai brillante, che siede sulla spalla di 
Orione , e ci disse , che dovevamo dirigere il 
nostro corso sopra di essa , onde fra due gior- 
ni trovare una terra abbondante di ogni cosa, • 
nella quale egli aveva degli amici. Volle anzi 
egli stesso mettersi al timone , e governare il 
vascello verso quella parte. Ma io non volli 
andare colà ; cosa che gl' iucrebbe molto. Al- 
1* indomani poi , sulla punta del giorno, salito 
sull' albero maestro , stette guardando per tutta 
Ja mattina verso quella parte , ov' era la terra 
a cui avrebbe volato condurci. Noi avemmo 
anche occasione di osservare, che i T'oiziani 
hanno dato de’ nomi alle stelle brillanti, che 
conoscono le fasi lunari , e che credono , che 
la luna e il sole sieno abitati. , 

Durante tutto il mese di aprile avemmo buon 
tempo, ma vento scarsissimo. Ai 5 di maggio 
•ul far del giorno scoprimmo una nuova terra, 
alla cui punta settentrionale io mi diressi. Verso 
Tom. II. a 
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il tramontare del sole vedemmo tre isole, una 
delle quali era più considerabile delle altre 
due ; e quando fummo vicini alla sua costa 
maggiore , la quale può avere circa tre leghe, 
vedemmo , che le rive erano dappertutto sco- 
scese , e che in sostanza non era se non se 
nna montagna coperta d* alberi 6Ìno alla vetta, 
senza valli e senza spiaggia, e battuta dal mare 
furiosamente. Vi si distinguono però de’ fuochi, 
delle capanne coperte di giunchi ed acumi- 
nate, molti alberi di cocco, che facevano 
ombra alle medesime , ed una trentina d’ uo- 
mini , che correvano alla riva. Le due altre 
isole non hanno più di mezza lega ciascheduna. 
Un canale poco largo le divide dalla maggiore, 
e le loro coste sono anch’ esse scoscese. 

Io era per passare tra queste piccole isole 
e la grande , allorché venendo verso noi una 
piroga fermai il vascello per aspettarla. La 
piroga giunse infatti, sulla quale erauo cinque 
uomini non aventi per vestito che nna cintura., 
e mostrantici de J cocchi e delle radici. 0- 
turù parlò loro nella sua lingua, ‘ma essi non 
lo intesero ; nè si appressarono al vascello; 
Io feci mettere in mare il piccolo canotto ; e 
coloro presero la fuga. Ben tosto comparvero 
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altre piroghe, alcune delle quali erano a vela. 
Queste si accostarono tanto da potere far de’cam* 
bj ; ma nissun di quelli , che erano in esse » 
▼olle salire sul vascello. Ci portarono però 
de’ cocchi, degl’ ignara i, una gallina d’acqua 
di penne superbissime , ed alcuni pezzi di 
una bella scaglia. Essi avevano delle stoffa 
fabbricate come quelle di Tatti , ma meno 
belle, e tinte con brutti colori rossi, bruni, 
o neri; degli arai malfatti con spine di pesce, 
delle stuoje , delle laucie : pei carahj con noi 
quest’ isolani preferivano ad ogni altra cosa i 
pezzi di stoffa rossa. Essi avevano una fisouo- 
mia più selvatica di quella de* Taiziani , ed 
arano maligni, cercando d' ingannarci ne’cam« 
bj. Sono poi di statura mediocre , agili e 
pronti : hanno tinta bronzina ; dal petto siuo 
alle ginocchia souo dipinti di un turchiuo 
scuro : uno tra loro era meno carico di colore. 
Essi si tagliano , o si strappano la barba , e 
s'alzano sulla testa i capelli, che sono neri. 
Le loro piroghe non hanno alta nè la prora, 
x»è la poppa ; ma ambedue queste parti sono 
aguzze , ed ornate di chiodi , 1* cui teste sono 
coperte con conchiglie bianchissime del genero 
de’ molluschi. La vela che usauo è triangolare. 
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e formata di sottilissima stuoja ; n’ erano rac- 
comandate a de’ bastoni due lati in modo che 
veniva a fare come un ventaglio. Queste piro- 
ghe ci vennero dietro un buon pezzo. 

Il vento ci mancava per passare tra quelle 
isole; e noi continuammo la nostra strada di 
prima. A sei ore della sera vedemmo una nuova 
terra sotto la forma di tre prominenze alquanto 
elevate. Queste prominenze erano le alture di una 
bella isola interrotta da montagne e da amene pia- 
nure coperte d’alberi che di cocco 5 sì d’altre spe- 
cie. Non potemmo trovarvi ancoraggio j ma ven- 
nero alla volta nostra delle piroghe con isolani, 
che c'invitavano a discendere a terra : cosa che 

10 sbattimento forte dell’ onde non ci permise. 

Vedemmo ancora un' altra terra a ponente, 

che oi parve alta ; ma ci fu nascosta per tutta 
la giornata da una nebbia foltissima; e soltanto 

11 giorno appresso scoprimmo a tramontana 
di essa due altre isolette di differente grandezza. 
Tutte quelle che noi vedevamo sono presso a 
poco a tramontana nello spazio, in cui Abele 
Tasman scoprì le isole Amsterdam s e le loro vici- 
ne; in quello all'incirca, ove si pougono le isole 
di Salomone. Io chiamai questo l' Arcipelago de’ 
Navigatori. 

Rivedemmo terra agli li. Questa era un’isola 
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le cni due parti elevate erano unite insieme 
mediante una terra bassa , la quale pareva 
formare una baja aperta. Non potei appressar- 
mi j e la nominai l’isola del Figliuolo perduto? 
In generale noi avevamo trovato che in questa 
parte del grande Oceano le terre così tra loro 
vicine cagionano tempeste; e che dove veggonsi 
turbini di venti con grosse nubi all’orizzonte 
si ha un indizio sicuro di qualche isola. Questi 
indizj sono osservati diligentemente , perchè io 
questi mari si naviga a tentone, e vi si cam- 
bia strada tosto che innanzi al vascello 1 ’ oriz- 
zonte comparisce imbroglialo. La carestia d’ae» 
qua, la mancanza di viveri, la necessità di ap- 
profittare del vento non ci permettevano di se- 
guire le regole di una navigazione prudente, e 
di fermarci nella oscurità. 

Ma principalmente incominciava a ricompa- 
rire tra noi ta scorbuto e più generale. Di co- 
»e fresche non ne avevamo più che per gli am- 
malati ; e davano fuori lo malattie veneree acqufc 
state a Tatti , ove forse esse sono naturali.' 
Desideravamo adunque di vedere terra; e il 
giorno 22 alla punta del giorno la vedemmo'. 
Queste erano due isole. Una fu chiamata l'isola 
.di Pentecoste , che in tale dì essa fu scoperta 
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da noi; Y altra dell* Aurora, perchè la scoprirà* 
mo in tale ponto. Più lungi ne vedemmo nna 
piccola j ohe chiamammo il Picco della Stella : 
Boi seguimmo la riva dell* Aurora. Essa pareva 
essere lunga da dieci leghe , e larga due. Le 
sue coste erano scoscese e coperte d alberi. 
Si facevano vedere di sopra di essa le mon- 
tagne di un* altra isola. Passata che avemmo 
1* Aurora t scoprimmo una nuova costa , la 
quale si prolungava in una distanza di quin- 
dici leghe. 

Noi ci avvicinammo a quella , le cui mon- 
tagne avevamo vedute al di 6opra dell Aurora. 
Essa n* è distante tre, o quattro leghe; e 
la sua costa ci pareva averne da dodici di 
estensione: terra alta, scoscesa e coperta di 
boschi. Si mostravano già alcune piroghe non 
molto lungi ; ma non vi ci accostammo : si 
vedeva alzarsi gran fumo dal mezzo de’boschi; 
ma non si vedevano abitazioni. Non ostante 
ciò io sbarcai per provvedermivi di legna , # 
per conoscere il paese , e procurarci qualche 
rinfresco. Gl' isolani non si opposero ai nostri 
canotti ; e tagliammo legna : nel che la gente 
dell’ isola venne ad ajutarci. Vero è che da 
principio avevano voluto opporsi al nostro ia^ 
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gresso nella terra ; ma si erano poi ritirati a 
misera che noi c’ inoltravamo , cosi però che 
si Facevano vedere pronti a lanciare le loro 
Treccie. Cessarono poi di ritirarsi quando il 
principe di Nassau s'avanzò solo verso loro; 
c alcuni pezzi di stoffa rossa stabilirono una 
mutua confidenza. Noi adunque oi mettemmo 
a cacciar giù alberi , ed a cercare delle frutta. 

Gli stessi isolani ce ne portarono ; ma non 
vollero nè ferro, nè chiodi; nè vollero far 
cambio delle loro armi , delle quali non si 
privarono mai; e quelli tra loro, che non no 
avevano, tenevano in mano de’ sassi pronti a 
lanciarli. Pare che fossero in guerra cogli ahi» 
tanti di un cantone vicino. 

I nostri battelli furono riempiuti di legna 
e di frutta; noi ci rimbarcammo. Allora gl’iso- 
lani si avanzarono sulla riva del mare per 
lanciarci contro una grandine di freccio e di 
sassi : nè alcuni colpi di fucile bastarono a 
disimbarazzarci da essi. Bisognò f are una sca- 
rica di qualche durata per farli fuggire no* 
boschi. Ecco come costoro ci parvero. Alcuni 
tra essi erano neri * altri mulatti. Hauno lab- 
bra grosse , e capelli come cotone i più : al- 
cuni li hanno come di lana gialla. Sono pio* 4 
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•oli 3 brutti , malfatti j e per la più parte ro«.i 
da lebbra. Ciò fece che chiamammo la loro 
iéola l ' isola de’ Leprosi. Le loro donne met- 
tono schifo. Gli uomini non si coprono che 
le parti naturali: le donne hanno inoltre delle 
fàsce per portare sulla schiena i loro figliuo- 
letti. Ed a proposito di queste fasce noi ve- 
demmo in alcune d’ esse de* bei disegni di 
tinta cremisi. Gli uomini non hanno barba 3 
ma hanno un foro nelle narici per sospendervi 
qualche ornamento ; e portano sopra il gomito 
de' braccialetti d’ avorio , o d' osso ^ e al collo 
delle piastre di scaglie 'di tartaruga. Le lord 
freccie seno canne armate di una punta d'osso 
molto acuta ; ed hanno anche delle sciabole 
di quel legno che chiamasi legno di fèrro. La 
apiaggia , sulla quale noi discendemmo , è a 
piedi di uua montagna eoperta di alberi , ed 
è poco estesa. Il suolo vi è leggiero e non 
profondo : i boschi sono aperti con istrado 
fatte dalle mani dell* uomo ; e vi si veggono 
de’ luoghi chiosi con palizzate dell’altezza di 
tre piedi. Noi non vi vedemmo che piccole 
•apannuccie, per entrare nelle quali bisogna 
strascinarsi carpone : il popolo ha sembianza di 
easer miserabile. Dalla montagna sentirasi il rauca 
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e lugubre suono di un tamburo j nè il nostro 
Tahiano iutese un» parola del loro linguaggio. 

Noi continuammo. H nostro cammino dap- 
prima lentamente ; poscia con un buon vento 
di levante. Le correnti ei strascinavano a mez- 
zodì ; e discoprivamo molte isole; le qnaK 
per quanto 1’ occhio vedeva, annunciavano un 
paese ricco; e le montagne indicavano di con- 
tenere de’ minerali. Alcuni Negri si avvicinarono 
ia una piroga y ma non pià del tiro di mo- 
schetto ; altri gl* imitarono nella curiosità e 
nella diffidenza. Dopo aver seguita una costa 
piuttosto bassa e coperta d' alberi , vedemmo 
una baja , che io mandai a riconoscere. Snlle 
cinque ore udii uno- de' nostri canotti far fuoco- 
vogando dritto verso terra i si era esso posto 
nel caso d’ essere attaccato ; e due freccie che 
gli furono lanciate r vennero ad essere il so- 
gnale, o il pretesto- della sua scarica. Una 
punta di terra c* impediva di vederlo ; e il suo 
fuoco , cha continuava, mi fece risolvere di 
andare in suo aiuto : ma quando fui per mo- . 
vermi y vidi che si allontanava da terra. I Ne- 
gri erano fuggiti ne' boschi , ove mandavano. 
orrende strida. Io diedi il segno , che tutti 
venissero a bordo , e presi le misure oppor- 

o- 
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trine, perchè in avvenire nissnno si disonorasse 

più con tale abnso di forza. 

. Questa baja , secondo che dissero quelli che 
erano stati nei canotti, è formata dalla unione dei 
canali , che separano 1* una dall’ altra. Molte 
isole ammassate insieme ad incrociantisi. Vi si 
sarebbe potuto gittar 1 ’ ancora , ma non con 
piena sicurezza. Altronde avevasi a temere de» 
gli abitanti , naturalmente irritati pel male che 
loro si era fatto. Sono essi simili a quelli del» 
l’isola de Leprosi. 

Ai 27 deliberai nondimeno di fare una di* 
scesa verso un piantaraento d’ alberi messi a 
spalliera, e il cui terreno era battuto: vi si 
vedevano molti abitanti. Ma i nostri battelli 
©crearono inutilmente un luogo come noi de- 
sideravamo ; e lo sfondo che credevamo d’aver 
veduto , non era che un gomito della costa , 
la quale ritornava verso tramontana , e si sten- 
deva poi oltre quanto portasse 1’ occhio. Que- 
ste terre erauo elevatissime, e presentavano al 
disopra delle nubi una catena di montagne. 
11 tempo dall’ altra parte era scuro; e sovente 
ci accadeva di prendere come terra ciù che 
non era altro che nnbi. Noi bordeggiammo 
durante la notte; e le maree ci allonianarQne 
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di là pep modo, che il dì 19 non vedemmo 
più terra. 

Io Dominai queste isole 1 * Arcipelago delle 
grandi Cicladì ; e mi parvero quelle , che Qui • 
ras chiamò Terra- Australe dello Spirito Santo . 
I Geografi avrebbero essi indovinato, quando 
fecero di questa terra un continente medesimo 
colla Nuova Guinea ? Io volli assicurarmene. 
Si trattava di seguire i medesimi paralleli per 
lo spazio di trecento cinquanta leghe. Ma lo 
stato de* nostri viveri doveva impedirnelo ; e 
infatti mancò assai poco che non fossimo la 
vittima «Iella nostra costanza. 

Le osservazioni ci provarono, che le corw 
renti ci avevano trasportati verso ponente ; ed 
io ho osservato che quando il sole è nell* e- 
misfero australe, esse facevano un contrario ef- 
fetto. Allora potei verificare un fatto , del quale 
sempre aveva dubitato, ed è, che il servo del 
sig. Commerson era una donna. La sua con- 
formazione , il suono della sua voce , il suo 
mento sbarbato, la sua cura dì nascondersi 
quando voleva mutarsi di camicia , o fare i 
suoi bisogni , accreditavano il sospetto. Ma la 
sua istancabile attività , il suo ardore per la 
botanica, che gli facevano tercar piante in mezzo 
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alle nevi , e sulle agghiacciate mentagne dell» 
stretto Magellanico , e portare inoltre e viveri 
ed armi e cartelloni immensi di piante , lo 
distruggevano. A. T aiti gli uomini lo circon- 
darono credendola donna ; e fu obbligato * 
recarsi a bordo. Barò adunque, che tale e rat 
il- nome di questo servitore del sig. Commer- 
soli y mi confessò d’ esser donna , nata in Bor- 
gogna. La perdita di una lite Y aveva gittata 
nell’ultima miseria; e le aveva fatto prendere 
il partito di mascherare il suo sesso. Era stata 
at servire da lacchè in Parigi jun Ginevrino f 
e l’era venuta la curiosità di fare un viaggio 
intorno al mondo. Essa sarà certamente la 
»a , che 1* abbia fatto. Non era nè bella y 
uh brutta : aveva veniisei in ventisette anni 
• si comportò sempre a bordo del vascello- 
eolia piò scrupolosa saviezza. Ma ritorniamo 
al nostro viaggio. 

Il giorno noi forzavamo le vele , e la notte 
ne abbassavamo la maggior parte ; ed avevamo 
ragione di far cosi. La notte dei 4 *d 5 di giu- 
gno facevamo vela col chiaro della-luna , quando 
sulle undici ore si videro a mezza lega da noi 
cavalloni di onde spezzatisi, ed una costa 
bassissima. Noi ci fermammo, « facemmo fcr* 
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mare la Stella, che camminava più lenta di 
noi: poscia la mattina andammo a vedere. la j 
terra. Era questo un isclotto di sabbia alaaa- 
tesi tanto poco al disopra dell' acqua, che a, 
due leghe di distanza appena si vedeva , ed è 
sempre coperto di uccelli, lo lo chiamai la 
Secca di Diana. Durante la giornata credem- 
aio di vederne ancora; ma questo era un er-: 
rore. Noi sospendemmo la corsa nella notte; 
e alla punta del giorno spiegammo tutte le, 
nostre vele. Pezzi di legno , e frutti ignoti 
nuotanti sul mare ci annunciavano terra. Ai 
6 vidi un*altra Secca , e mi portai verso tra- 
montana. In questo mare vedemmo de’ pesci 
velanti con quattro alette rosse , e più grossi 
di quelli che già conoscevamo. 

Nuovi scoglj , coatro i quali il mare si 
rompev Pinosamente, ci si presentarono an- 
cora ; e .jrse si estendevano lungi da quelli 
che avevamo veduti pochi giorni prima. Es- 
sendo quasi notte noi ci fermammo. Eravamo 
allora al ponente delle isole Cicladi ; e ciù 
provava che non erano attaccate alla Nuova- 
Guinea . Anzi parecchj indizj mostravano che 
ci approssimavamo alla Nuova- Olanda, la quale 
forse no a è che un ammasso d’isole, a cui 
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un mare pericoloso e seminato di scoglj im- 
pedisce d’ appressarsi. 

Le congetture giustificate dalle nostre sco- 
perte mi fecero veleggiare a tramontana. Bi- 
sognava trovare un luogo ove approdare , giac- 
ché non avevamo pane che per due mesi , e- 
legumi per quaranta giorni, e di pii la carne 
salata era sì putrida , che noi preferivamo dì 
mangiare de’ topi , quando se ne potevan pren- 
dere. Ma i venti australi ci abbandonarono;* 
Ai io di giugno un odor deliziose ci annun- 
ciò vicina la terra ; e ben presto la vedemmo. 
Pochi paesi ci sono parati tanto belli ; un 
suolo basso, diviso in pianure e in boschetti, 
s’estendeva sulla riva del mare, e s’alzava 
in seguito a forma di anfiteatro sino alle mon- 
tagne , la cima delle quali si perdeva tra le 
nubi. Si distinguevano chiaramente come tre: 
grandi scaglioni , od ordini ; e il piò aito era 
ad oltre ventìcinque leghe nell’ interno del 
paese. La nostra situazione non ci permetteva 
di fermarci per visitarla ; e nel tempo stesso 
aravamo in un vasto golfo formato da questa 
terra , e bisognava uscirne. Per nostro peggio 
i venti australi si rialzarono allora per toglier» 
ooue la speranza: imperciocché ci gettavano 
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verso ferrar. Nella notte che seguì* non era-» 
vamo più che a tre quarti di lega da alcuni- 
scoglj ; e la passammo in una inquietezza mor- 
tale , giacché il pericolo era evidente. Venne 
il giorno; e ci riuscì di allontanarcene. Al- 
cune piroghe viaggiavano rasenti le coste ; e 
durante 1* oscurità si erano fatti osservare dei 
fuochi. I giorni susseguenti furono orribili : tutto 
era contro noi * il vento , la pioggia * una 
fitta nebbia* un mare agitatissimo; e noi non 
ci sostenevamo che a forza di bordeggiare } 
mentre intanto pieno di scogli era il mare; e 
noi dovevamo serrar gli occhi sopra gl’ indizi 
certissimi de’ pericoli che non potevamo evitare. 
Vedemmo de’ pesci * che non vivono se non 
se sulla sabbia : le onde deponevano del limo 
e delle erbe sul vascello : nè io volli fare scan- 
dagliare * perchè lo scandagliare provando il 
pericolo in cui eravamo non poteva farcelo 
evitare. 

Finalmente ai iG il tempo ritornò bnono; 
e a sei ore della mattina vedemmo terra, che 
noi bordeggiando cercammo di oltrepassare. 
Il giorno dopo non la rivedemmo più che 
a nove ore. Era essa una piccola isola , 
a quattro e cinque leghe della quale se no 
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vedeva tm’ altra che chiamammo Ouvessant , 
a motivo della sua simiglianza con quella di 
qnesto nome. Marciavamo allora per una stra- 
da , che nissnno aveva fatta prima di noi , e 
pagavamo assai caro l’ onore delle nuove sco- 
perte. Il nostro più crudele nemieo era la 
fame. Fummo obbligati a diminuire le razioni 
del pane e de* legumi, e a proibire che si 
mangiassero i vecchi cooj , coi quali si avvi- 
luppano le antenne. Una sola capra resta va ci ,. 
compagna fedele delle nostre avventare dacché 
eravamo partiti dalle isole Maioine , e che 
ciascun giorno ci dava un poco di latte. Non. 
era , esso molto 1 e deliberammo di maugiare 
lei stessa. . *. . Il macellaio, che la nntriva da 
longo tempo , bagnò delle sue lagrime la vit- 
tima , ch'egli immolava alla nostra fame. Un 
cagnoletto preso nello stretto Magellanico ebbe 
ben presto, la sorte medesima. 

Ai 17 fummo accertati che le correnti ci 
erano state favorevoli. Ma in quel giorno ve- 
demmo, che i marosi si estendevano assai più 
lungi di quanto si fosse pensato. U giorno dopo 
non iscoprimmo di nuovo la terra se non che 
verso mezzodì ; e allora ci comparvero innanzi 
dieci od undici isolette, e di dietro ad esse una 
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terra eierata. Ai 19 avemmo innanzi le stesse 
cose: ai 20 ci sembrò ebe le coste si diri* 
gesserò a levante : questo era un conforto per 
noi. Ai a 5 al levar del sole vedemmo una 
terra estremamente alta , e che pareva finire 
in un grosso Capo , al di là del quale noi non 
vedemmo terra. Lo chiamammo [il Capo della 
Liberazione : lo cercavamo da lungo tempo; e 
il golfo , di cui esso forma la punta orientale, 
fu chiamato il Golfo della Luisiade. 

Noi ci eravamo allontanati da sessanta le- 
ghe , quando la mattina del 28 scoprimmo 
verso tramontana due isole ed una lunga ed 
alla costa. Io deliberai di cercarvi un anco- 
raggio; e ci portammo verso un piccolo se- 
no i che ci pareva comodo : ma la calma ci 
arrestò. Ai 3 o mandai a visitarne parecchj al- 
tri , e seguitai intanto ie medesimo a movermi 
con poche vele. Gli abitanti ci vennero in- 
torno in piroghe senza bilanciere. Essi sono 
neri $ con capelli lunghi e increspati , rossi di 
colore , con braccialetti , e con piastre di 
certa materia bianca, le une alla fronte , e 
gli altri al collo. Sono armati d’archi e di 
sagaglie , e si mostravano minacciosi. Io ri- 
chiamai i battelli y i quali avevano trovato un 
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buon fondo , ma nè finirne , nè ruscello. La 
costa poi era quasi inabbordabile affatto ; poiché 
le montagoe venivano a fluire sull’orlo del 
mare , e il suolo era coperto di boschi. Nei 
pieffoli seni vedevansi alcune capanne. 

La nostra situazione era critica t impercioc- 
ché eravamo in mezzo di terre incognite; ed 
una fitta nebbia ci nascondeva quelle , ov’ io 
credeva di trovare un passaggio. Una forte 
marca intanto ci conduceva. Entrammo adun- 
que in un canale largo quattro o cinque le- 
ghe , in mezzo al quale la marea ha formato 
un banco , ove il mare s’ alza e si rompe. Io 
nominai quel banco Paz Denis. La costarelle 
avevamo a levante , si abbassava e voltavasi 
a tramontana. Ivi noi vedemmo una bella baja; 
ed andavamo a scandagliarla quando un dilu- 
vio di pioggia ci levò la vista della terra e 
del sole. Bisognò dunque aspettare parecchie 
ore , e finalmente facemmo riconoscere codesta 
baja y. ed avemmo il segno di buon ancorag- 
gio : sicché lentamente vi ci avvicinammo per- 
chè il vento era debole , e temevamo gli scogli 
che eranci intorno. Due ore ci vollero per 
inoltrarci mezza lega. 

I nostri cauotti si erano spinti assai addentro 
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della baja ; e riderò ben presto da Terso dieoi 
piroghe, sulle quali v* erano circa centocinquan* 
la uomini armati d’archi, di lancio e di scudi. 
Esse sortivano da un seno ov'era un fiumi» 
cello sulle cui rive stavano molte capanne. Le 
piroghe vennero a forza di remi , e si sepa- 
rarono in dae bande per avviluppare ì uostri 
canotti. E poiché furono a un certo punto gli 
Indiani alzarono grandi strida , e lanciarono 
le loro freccie ; nè una delle nostre scariche 
li arrestò: ma la seconda li pose in fuga , e 
parecebj si gittarono in mare per guadagnar 
più presto la riva. Si presero loro .-due piro- 
ghe lunghe, ben lavorate, alte a prora e a 
poppa per coprire le persone dalle freccie ne- 
miche. Sulla prora di una di esse era scolpita 
la testa di un nomo cogli occhi di madreperla, 
le orecchie di scaglia di tartaruga , e le labbra 
tinte di un rosso fulgidissimo. In quelle pi- 
roghe prese insieme con armi trovammo delle 
fratta che noi non conoscevamo , dei cocchi , 
dell’ aree , delle reti tessute con bello artifizio, 
ed nna mascella d’ nomo mezzo arrostita. Co- 
desti Indiani sono neri' di colore, co» capelli 
crespi, e tinti di bianco, di giallo e di rosso. Sono 
nudi uoa avendo che una sottile stuoia indosso® 
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i loro scadi sono ovali e. fatti di ginoc© , 
impenetrabili alle Treccie. Noi nominammo il 
fiume ond* erano usciti la riviera de * Guer- 
rieri : l’isola e la baja ebbero il nome di 
Choiseuh 

Credemmo intanto di dover continuare il 
nostre viaggio : a tal effetto uscimmo dal ca- 
naie, e scoprimmo al ponente una lunga costa 
e montnosa , le cui cime si perdono tra le 
nubi. La sua punta settentrionale si abbassa, 
e forma un capo notabile , che nominammo 
Capo d ’ Averdi. Le nubi che coprivano le cime 
delle terre si dissiparono ai tramontar del sole \ 
o ci lasciarono vedere le cime di montagne 
di un’ altezza prodigiosa. Ai 4 ^ loglio ve- 
demmo una costa più occidentale, più bassa 
che il Capo de Averdi , e di dietro a quella se 
nc vedeva un’ altra anche elevata maggiormente. 
Cercammo di avvicinarci alla meno alta : tre 
piroghe si distaccarono da essa, e si ferma*, 
reno lungi da noi quanto porta un tiro di 
fucile. Noi stentavamo assai a farle avvicinare 
di più. Con alcune bagattelle, che demmo loro, 
presero confidenza , e c’ incominciarono a gri- 
dare buka , buka anette ! mostrandoci delle 
soci di cocco ; e noi gridammo come loro , 
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del che presero piacere. Allora ci fecero se- 
guo , che andavano a cercare de’ cocchi , e 
noi applaudimmo a tale loro disposizione. Ma 
appena furono lontani da noi venti passi , uno 
di essi ci scagliò contro una freccia , e fuggi- 
rono. Noi sdegnammo di punirli della per- 
fidia. 

Questi Negri sono affatto nudi : hanno it 
oorpo dipinto ; le orecchie forate ed allun- 
gate assai ; fanno uso del betel , che rende 
loro rossi i denti ; le loro piroghe sono senza 
bilanciere; ed hanno poco alta sì la poppa 
che la prora. Noi chiamammo questa iso- 
la Buka~. pare che sia popolatissima : nna 
bella pianura a mezza costa, piantata tutta 
quanta d’ alberi del cocco , e d’ altri ci offriva 
una gradevolissima prospettiva. Avrei deside- 
rato di ritrovarvi un ancoraggio ; ma una cor- 
rente rapidissima , e i venti cc ne allontana- 
rono. Contavamo di non essere lontani dalla 
Nuova Brettagna ove eravamo risolati di fer- 
marci. . ■» 

Ai 5 vedemmo due isolette, e più lungi 
un’altra più considerabile; la costa era ele- 
vata e contiene parecchie baje. Non ave- 
vamo più a bordo ai acqua nè legna; e de- 
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liberai di restar qui. Mentre ci avvicinavano 
9 codeste isole, discoprimmo una nuova terra 
alta e di bell’ apparenza. Mandai però a cer- 
care un ancoraggio nella prima , il quale es- 
sendosi trovato , andammo a gittarvi l’ ancora. 
Un isolotto ed una punta (ormano ia quel 
luogo un vero porto coperto da tutti i venti. 
Facile è l* entrala in esso ; magnifico lo sbarco 
sopra una sabbia finissima senza alcuna roc- 
cia , nè onda. L’ interno in uno spazio di 
quattrocento passi conteneva quattro ruscelli. 
Noi ne prendemmo uno per la fregata, uno 
per la Stella onde farvi acqua ; un terzo fa 
destinato pel bucato. La legna si trovava sul* 
l’orlò del mare, e ve n’era di varie qualità; 
tutta buona pel fuoco , e molto superba per 
lavori. I contorni erano disabitati, cosa che 
ci assicurava pace « libertà di diporto. Però 
v’ erano in opposto degl* inconvenienti, poiché 
non visi trovavano nè coechi, nè banani, nè 
nulla di quanto un paese abitato può sommi- 
nistrare. Sulla riva di un piccolo fiume duo 
terzi di lega dal porto , ohe avevamo preso , 
vedemmo una piroga e due capanne. La pi- 
roga era leggiera ed in buono stato, e vicino 
alle capanne giacevano rimasugli di pareccbj 
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fuochi , di grosse conchiglie, e di teste di 
cinghiali. Credemmo di udire delle grida d’ uo- 
mini entro le montagne , ma non erano che 
i gemiti di un grosso palombo. Trovammo 
una parte- d' iscrizione inglese incisa sopra un 
pezzo di lamina di piombo ; ed esaminando un 
poco più lungi la costa , incontrammo una 
baja streUa e profonda, ove sboccava un bel 
fmme ; ed ivi erano degli alberi parte sempli» 
cernente gittati a terra, e parte anche segali» 
cosa che non mediocremente ci colpi; ed ivi pure 
osservammo ove precisamente era stata attac- 
cata l'iscrizione, che ho accennata, poiché 
sulla destra sponda di quel fiume sorgeva in 
mezzo ad un grande spazio un bellissimo e 
grosso albero, nel quale stavano ancora confic- 
cati i chiodi, a cui essa era stata raccomandata. 
I rampolli sorti dai tronchi degli alberi ab- 
battuti additavano , che il taglio non era più 
vecchio di qnattro mesi ; onde noi lo attri- 
buimmo allo Swatlow , comandato dal capitano 
inglese Carteret , il quale giudicammo essersi 
fermato qui. • 

Durante il tempo io cui facevamo queste 
osservazioni cadde pioggia continua , e tirò for- 
tissimo vento , che però non giungeva iosino a 
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noi. Noi accelerammo per quanto ci fa possi- 
bile le cose , che qai ci eravamo proposti di 
fare; e siccome queste esigevano parecohj giorni, 
non cessammo di fare attente ricerche di frut- 
ta, e di quadrupedi opportuni ai nostri biso- 
gni. De* primi infine non potemmo vedere dopo 
molto andare qua e là , se non se alcnni ba- 
nani , e pochi cavoli di palma; e se. volemmo 
gli uni e gli altri, dovemmo disputarli a scia- 
mi innumerevoli di formiche enormi. In quanto 
a quadrupedi , non potemmo vedere che cin- 
que o sei cinghiali , de' quali non ci venne 
fatto di ammazzarne neppure uno ; e questi 
furono i soli quadrupedi , che noi vi vedem- 
mo, comunque ci paresse di distinguere an- 
eora qualche orma di gatto-tigre. 

"Vi ammazzammo però de* piccioni , che ave- 
vano le penne di un verde dorato, il collo e 
la pancia di un grigio bianco, e una piccola 
•resta sulla testa. V’ erano pure delle torto- 
relle, de* pappagalli , de* coronati, ed una spe- 
cie di uccelli , il cui grido si rassomiglia al 
Strato di un cane. V' erano eziandio dell* 
tartarughe ; ma neu era il tempo iu «ai fanne 
le uova. 

Tutto il paese è montuoso; il suolo vi è 



tanto 
( coma 

‘ Vi si 
Aeìle 
il pe 
U g, 
india 
F 

i con 

si f 

ecli 
gvu 
la - 

e a 

vid 

ìeg 

qu 

nai 

*tv 

I* 

\\ 

c 

P 



Digitized by Google 



DI BOU&ÀINVILLE 217 

tanto leggiero, che appena caepre la roccia, 
comunque produca de' belli e grandi alberi. 
Vi si trova il betel, V aree , il bel giunco 
delle Indie che cresce ne* luoghi palndosi , 
il pero : ma nulla più , giacché questa terra 
in generale è poco ricca in piante , e muti 
indizio dà d'essere stata abitata permanentemente. 

Finalmente il tempo, che ci aveva oppressi 
con pioggie continue unite ad eccessivi caldi, 
si fece belio ; e noi lo impiegammo utilmente 
per finire le cose nostre , e per osservare una 
eclissi del sole. E terminati i lavori, che ri- 
guardavano il mio vascello, feci ajntare pe’ suoi 
la Stella, alla quale convenne -dare savorra , 
e a ciò facemmo servire de’ grossi legni. Noi di- 
videmmo inoltre le nostre farine e i nostri 
legumi , i quali trovammo essere più pochi di 
quello che si fosse creduto ; onde bisognò di- 
minuirne la razione; ed uffiziali , soldati e 
marinai , tutti erano ridotti a porzione eguale. 
Noi non vedevamo 1 * ora di toglierci da un 
luogo infestato da animali pericolosi ; imper- 
ciocché ogni giorno si ammazzavano de* ser- 
penti » degli scorpioni e degli insetti lunghi 
come le dita , coperti di una specie di corazza, 
aventi Sei zampe ed una lunga coda. In fat- 
Tom. II. 10 
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to d 5 insetti me ne fu un giorno recato uno 
anche più singolare. Era questo lungo tre poi* 
lici, e quasi tutte le sue parti sono com- 
poste di tessuti tali, che facilmente si prendono 
per foglie : ciascuna delle sue ali è come la 
metà di una foglia, che diventa poi intera 
quando le due ale sono avvicinate. Il di sotto 
del suo corpo è come una foglia più morta che 
quella del di sopra: Tanimale ha due antenne, e sei 
zampe , le cui parti superiori sono anch’ esse 
tante porzioni di foglie. A queste cose deve 
aggiuguersi , che trovammo molte belle con- 
chiglie , e spezialmente una specie di acefala 
detta martelli , raccolta nell’ isola che formala 
baja , e da cui demmo nome all* isola. Ma 
avendo un serpente morduto un marinajo,che 
stentammo assai a salvar dalla morte , si prese 
maggiore precauzione nelle ricerche, che si 
andavano facendo. Del resto la guarigione di 
quel marinaio fece grande sorpresa al nostro 
Taiziano , che pur ammirava sovente 1 ’ effetto 
delle nostre armi ; e quantunque fosse assai 
prevenuto a favore del suo paese , si udiva, 
spesse volte dire : Taiti non oaZ niente. 

Ai 19 noi fummo in istalo di partire; ma 
la pioggia, il tuono, il turbine ci ritenner? 
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ancora in questo porto. Tre giorni dopo sen- 
timmo un tremuolo di terra , che durò due 
minuti , e per cui il mare agitato si alzò , e 
si abbassò più volte. Bisogna dire , che fossi- 
mo nella stagione per questo paese delle pro- 
celle. Forzati a restare noi-facemmo delle ca- 
rovane molto penose nelle foreste , e spesse 
volte ritornavamo colle mani vuote. Nondime- 
no vi trovammo insieme con certe specie di 
pomi e di prugne quella di un’ellera aroma- 
tica , la quale parve utile per lo scorbuto. 
Vedemmo ancora una magnifica cascata , oltre 
ogni dire mirabile pei siti che inondava , pei 
modi con cui presentava i varj suoi getti , 
pei colori vivi e diversi , che questi prende- 
vano , e singolarmente pei grandi e belli al- 
beri , che la circondavano , alcuni de’ quali 
inoltre sorgevano sui varj strati ne’ quali era 
compartita , come sopra tanti scaglioni di ua 
torrente largo e precipitoso, lucentissimo pec 
le acque sue cristalline. 

Ma la nostra situazione peggiorava ogni gior- 
no sempre più, poiché il numero e le malattie 
de’ nostri scorbutici si accrescevano. Bisognava 
uscir di quel luogo., e le procelle coatinue non 
cel permettevano. 11 di a4 finalmente portò il 
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buon tempo ; e ci affrettammo a metterci in 
ordiue ; ma anche in quel giorno avemmo im- 
pedimento da una inopportuna calma, che 
sopraggiunse. Alla sera però 6orse un vento 
fresco , che ci ajutò ad uscire di quel porto , 
che noi chiamammo di Praslin. Seguimmo le 
sinuosità della terra, che tutte le circostanze 
ci annunciavano essere la Nuova Brettagna ; 
e difatti noi credemmo riconoscere la baja che 
Dampierre chiamò di s. Giorgio , alla cui 
parte, che è tra levante e tramontana, noi ci 
eravamo ancorati. Se non che meno fortunati 
di quel navigatore che vi aveva trovato un 
cantone pieno di abitanti e di frutta, noi tro* 
vammo essere capitati in un deserto. 

La costa insensibilmente andava voltando , 
e ben presto vedemmo isole succedersi l’uua 
all' altra , tra le quali e la Nuova Brettagna , io 
passai. Quella costa era una terra elevata, interrot- 
teda bellissime baje , e pei varj fuochi qua eia 
accesi ci si annunciava come popolata. Allora io 
era stato obbligato a scemare di un’oncia il pane 
delle razioni; e il poco, che restavaci , era 
guasto così che in tutt* altro tempo lo avrem- 
mo gittato in mare : ma nelle circostanze attuali 
necessità ci faceva mangiar tutto. Fotevasijion- 
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dimeno sopportare il presente; ma l’avvenire 
oi spaventava crudelissinaamente. Tolta però 
la mia gente sosteneva con pazienza e corag- 
gio i snoi mali , e i marina) ardivano anche 
ballare la sera, come se non soffrissero nolla , 
e nnlla avessero a temere. 

I vascelli intanto marciavano lentamente , e 
noi non perdemmo di vista la Nuova Bret- 
tagna che ai 5 d’agosto. Avevamo avuta una 
visita de'snoi abitanti, i quali si avanzarono nelle 
loro piroghe a qualche distanza da noi. Essi 
sono uomini grandi , e parevano robusti ed 
agili : sono neri di tinta , hanno i capelli co- 
me lana , ed alenai di essi li hanno spolve- 
rati , e portano barba lunga , e coprono con 
una foglia d'albero la loro nudità. Costoro con- 
vitavano a terra ; noi gl’ invitavamo a bordo : 
ma oissuno di quest’ inviti fu accolto. Inoltre 
noi gittammo loro de’ pezzi di stoffa ; ed essi 
ce ue ringraziarono lanciandoci un sasso, che 
non potè arrivare a noi. Altri vennero ne' giorni 
seguenti , i quali vedemmo apertamente non 
avere altro scopo che di osservarci per quindi 
attaccarci ostilmente. Infatti ci fecero piovere 
addosso pietre e freccie abbondantemente : ma 
una buona scarica di fucili potè metterli tosto 
in fuga ; nè comparvero più. 



Digitized by Google 




S 22 Viaggio 

Le maree ci toglievano una parte del cara- stft 

mino , che tanto lentamente facevamo. Ai 4 io U °1 

credetti di riconoscere le isole Mattia e Procel - tp 1 * 

Iosa. La prima , che è alta e montaosa, si esten- 6 rc 

de per otto in nove leghe fra tramontana e <1“ 

ponente. La seconda non ha più di tre o quat- 

tro leghe di lunghezza. Ne vedemmo eziandio « 

una terza piccoletta e bassa. Qui ci parve che Q' 

le maree prendessero un corso differente, onde st 

ne concludemmo, che eravamo di là della Nuova ti 

Brettagna , e del Capo Solomaswer , che ne fe 

forma la punta settentrionale. 1 

Un buon vento di qualche forza ci fece ve- \ 

leggiare a ponente per due o tre giorni senza 
▼edere terra } ma agli 8 ne scoprimmo una 
bassa, piana, lunga da tre leghe, coperta 
d’alberi, divisa da banchi di sabbia, e che 
mostrava alberi di cocco in abbondanza , e 
molte capanne alte , quasi quadrate di forma , 
e ben coperte , più grandi e più belle delle 
•apanne di canna. Numerose piroghe erano 
intente alla pesca , nè alcuna si mosse per 
noi. Noi chiamammo queste le isole degli 
Anacoreti. 

Alcune nubi fisse ci fecero sospettare , che 
a mezzodì avremmo qualche terra ; e ben pre- 
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sto scoprimmo due piccole isole , e poi varj 
isolotti rasenti l’acqua, e coperti d’alberi, tra i 
quali ci convenne passare. Io nominai questo 
gruppo d* isolotti V Arcipelago dell» Scacchiere. Il 
quale Arcipelago noi cercammo ancora di evitare 
portandoci verso mezzodì ; e la calma intanto 
e la notte vennero ad accrescere l’imbarazzo 
nostro ; e quando lo avemmo passato , ci re* 
sto il dubbio , se il giorno dopo avessimo a ri* 
trovarci sugli scogli , che cingevano la costa. Io 
feci scandagliare più volte , nè si trovò fondo. 
Fortunatamente poi si alzò verso mezza notte 
un leggier vento di tramontana , il quale oi 
servì alcun poco , e che rinforzandosi a mi- 
sura che il sole si alzava , ci tirò via da que- 
gli scoglj , i quali ci parvero disabitati. , 

Agli 11 vedemmo uua costa alta , la quale 
credemmo essere quella della Nuova-Guinea j 
e ce ne assicurammo alcune ore dopo. Era 
essa una terra montuosa , che noi seguimmo a 
dieci leghe di distanza ; e le correnti ci pa- 
revano diventate favorevoli. Osservammo due 
picchi , chiamati da noi i due Ciclopi. Di 
tempo in tempo ci si mostravano delle piccole 
isole ; e regnavano alternativamente sul mare 
venti regolari ed opposti, e gonfiavano debol' 
mente le nostre vele. 
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Ai 1 5 vedemmo una moatagna , che domi* 
oava sulle altre ; e la chiamammo il Gigante 
Moulineau. Sotto a quella montagna era un' isola 
bassa che chiamammo Ninfa-Alia. Ivi trovam- 
mo correnti, che fortemente strascinavano a 
tramontana: l'acqua pareva coperta di tronchi 
d’ alberi galleggianti , di frutta e d’ erbe ; e 
siccome non si scopriva il fondo , noi sospet- 
tammo , che venissero da qualche grande fiume 
di un continente , ovvero da un passo , che 
tagliasse la Nuova Guinea. 

Al t6 non s'ebbe che un vento leggiero e 
variabile ; e lo passamano quasi tutto aspettan- 
do la Stella , che non poteva resistere alla 
corrente. Il 1 7 fu un giorno procelloso quanto 
mai , con un diluvio d’ acqua , e con tuoni 
spaventosissimi. I sei giorni susseguenti furono 
cattivi come quello. 

Ai 1 8 vedemmo un’ isola alta alla distanza 
di dodici leghe. Con che impazienza soppor- 
tavamo noi questo andar cosi lento ! Bisogna 
provare, come provavamo noi da alquanti giorni, 
il terribile flagello di una fame divorante , che 
ci consumava , per potersene fare uua giusta 
idea. Ai 20 passammo la linea per una seconda 
volta « e due giorni dopo vedemmo una costa 
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piò elevata di tutte quelle, che ci aveva pre- 
sentate la Nuova Guinea. 

IL timore di smarrirci entro un labirinto 
d’ isole ci obbligò a scorrere lungo essa a 
qualche distanza , iufmo a tanto che avessimo 
veduto il Capo Mabo , in cui essa termina. 

Ai 22 ripassammo la linea , e fummo vicini 
a due basse isolette che mandai a vedere , 
•perando di trovare in esse rinfreschi ; ma in- 
vaoo, perciocché non aveva alberi da frutto. 

Scoprimmo una grande isola a ponente poco 
tempo dopo , e volli passare tra essa e la 
terra; ma lo tentai inutilmente. Mi parve che 
il passaggio fosse largo da otto leghe e bello. 
Mi convenne adunque seguire ancora le coste 
di qnesta nuova terra. Il che facendo venim- 
mo a passar sopra ad un basso fondo , il quale 
fortunatamente non ci diede che paura : esso 
era un banco di corallo. La costa si estendeva 
più di venti leghe, circondata tutta di rupi e 
scogli ; e fu in questa plaga che noi perdem- 
mo il Nostromo del vascello , chiamato Dionigi , 
persona molto istruita nella sua professione , e 
piena di onore. Egli mori di scorbuto ; e 
quarantacinque altri de'nostri erano allora amma- 
lati della stessa infermità , della quale il vino 

io* 
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e la limonata soltanto tenevano sospesi i pro- 
gressi. 

Ai 25 ci trovammo ancora serrati entro 
varie terre ; fra le quali ci si presentavano tre 
passaggi ; e quello tra essi , che io non voleva 
tentare , era precisamente il solo , a cui il 
vento permetteva l’ accesso. Noi ci trovavamo 
indubitatamente all’ isola dei Papus , e biso- 
gnava guardarci dal cadere ne’ profondi golfi 
di Gitolo portandoci troppo a tramontana. Verso 
le undici ore trovammo fondo, avendo allora 
passata la linea per la quarta volta. Alle sdi 
della sera il vento ci permise di mutare un» 
de’ passaggi , che io preferiva : avevamo il chia- 
tot della luna , e la corrente eziandio ci 
favoriva. Così ben presto fummo fnori del 
canale , che può avere due in tre leghe di 
larghezza , e che noi chiamammo il Passo dei 
Francesi. 

Ai 26 tagliammo no' altra volta la linea 2 
poi scoprimmo altre isole. Il giorno dopo levan- 
dosi il sole ne vedemmo una alta alquanto, la 
quale pareva lunga due leghe. Una grossa 
prominenza scoscesa e di notabile altezza ci 
si presentò alla mattina j e noi la chiamammo 
il Grosso Tommaso ; dietro il quale sono pareo- 
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chj isolotti. Le correnti intanto cessavano di 
portarci a tramontana, e secondo le nostre 
osservazioni eravamo al mezzodì del Capo Mabo. 
Ma dove è esso dunque questo Capo ? Il luogo 
ove si pone , non è indubitatamente se non se 
1 * Arcipelago chiamato le Mille isole dall’ olan- 
dese Roggeween ; e se la Nuova Guinea non 
è essa medesima se non se nn ammasso d’isole, 
quale è quella , che forma questo Capo ? Sarà 
essa la più occidentale ? 

Ai 27 scoprimmo cinque o sei nuove isole* 
le quali non vedemmo più il giorno sus- 
seguente. Ma ne vedemmo poi cinque altre, 
verso le quali ci dirigemmo ; e la Stella vi 
mandò il suo canotto per iscoprire qualche 
ancoraggio e qualche prodotto , che potesse 
esserci utile. Nelle due, che visitarono , non si 
ebbe traccia nè di abitazioni nè di frutta. 

Il canotto ritornava già indietro quando vide 
nn Negro approssimarsi in una piroga. Questo 
Negro aveva un anello d’ oro all’ orecchio , e 
per armi due zagaglie. Egli abbordò il canotto 
senza timore e senza sorpresa; e domandato- 
gli da bere e da mangiare , offrì dell’acqua, ed 
una specie di farina. Gli si diede un fazzo- 
letto, uno specchio ed altre bagattelle; ed egli 
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nell* accettarle rise 3 nè le ammirò per nulla. 
Bisognò lasciarlo senza trarne alcuna cosa di 
più. Gli Olandesi dicono , che queste isole 
erano per 1* addietro sette ; e che un tremuoto 
di terra ne subbissò due. Hanno alberi c piante 
come 6ono nella Nuova Brettagna : la nostra 
gente vi prese una tartaruga di dugento libbre. 

Ai 3o scoprimmo un' isola considerabile j 
e questa era quella di Ceram , terra alta , 
sulla quale s'alzano di distanza in distanza 
montagne enormi. I molti fuochi , che vede- 
vansi in essa , indicavano esservi abitanti ; e 
noi ne seguimmo la costa settentrionale. 

Al primo di settembre ci trovammo all’ Ingres* 
so di una baja. Misi il padiglione olandese , e 
feci uno sproposito senza saperlo : impercioc- 
ché per tal cosa facemmo fuggire due piro-» 
gbe , le quali volevamo anzi chiamare a noi ; 
il che nacque dall’ essere in perpetua guerra 
cogli Olandesi questi popoli dopo che li cac- 
ciarono da quasi tutta l' isola. Uu vento fresco 
ci fece continuare la nostra strada. Il ter* 
reno , che corrisponde al fondo della baja , è 
basso e piano , ma circondato da alte mon- 
tagne. Noi oltrepassammo una delle isole di 
quella baja., la quale isola si chiama Bonao ; poi 
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bordeggiammo tra quell' isola e quelle di Ka- 
ìang e Manipa , cercando di penetrare tra 
mezzogiorno e ponente. A dieci ore della 
sera alcuni fnochi ci annunciarono un'altra 
isola ; ed era quella di Boero 3 o Buro 3 ove 
io aveva idea di fermarmi. E con che gioja 
allo spuntar dell’ aurora non scoprimmo noi 
l’ingresso del golfo di Cajeli 3 ove gli Olan- 
desi hanno uno stabilimento ? Tra quanti erano 
a bordo nissuno andava esente da scorbuto ; 
e otto giorni soli di più , che avessimo do- 
vuto star in mare , la maggior parte di noi 
sarebbe morta : i viveri , che ci restavano 3 
erano sì imputriditi 3 che i più crudeli istanti 
della giornata erano quelli , in cui suonasse 
la campana , che ne chiamava a mangiare. 
Fino dalla mezzanotte un grato odore esalato 
dalle piante aromatiche , di cui le Molucche 
sono coperte , si era fatto sentire da lontano , 
e ci aveva come annunciato il fine de' nostri 
mali. L’ aspetto di un assai grosso borgo 3 
varj vascelli all’ancora , bestiami erranti ne* 
pascoli 3 tutto ci cagionò trasporti di giubbilo 
che non saprei esprimere. 
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CAPITOLO XVI. 

•Stazione del sig. di Bougainville a Boero : Abi- 
tanti e prodotti. — Descrizione di Bul- 
ton.. — Arrivo a Batavia. — Osser- 
vazioni sopra questa città. — Partenza 
da Batavia per V isola di Francia — Par- 
tenza dall' isola di Francia pel Capo di 
Buona Speranza — Pesca alt Ascensione. 
— Incontro collo Swallow comandato dia 
Carteret. — Arrivo del sig. di Bougainville 
in Francia. 

Inalberammo padiglione olandese , e prece- 
duti da un canotto che scandagliava entram- 
mo a piene vele nel porto , andando ad an- 
corarci d’ innanzi a varie case. Appena fummo 
ferrui , due soldati olandesi senz’armi, ed 
uno de’ quali parlava francese , vennero a do- 
mandarci che motivi ci conducessero in quel 
porte. Io mandai un nflìziale a parlare al re- 
sidente del luogo. Trattati solenni proibivano 
agli stranieri 1* ingresso ne* porti delle Moluc- 
che ; e quel re&ideate fu assai imbarazzato ; 
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sicché mandandomi 1’ ordine del Governatore 
di Amboina mi pregò di dargli in iscritto i 
motivi , che mi guidavano colà , onde ri- 
cevendomi in porto avesse come giustificare 
la sna condotta. Era giusta la 6na domanda; 
e gli diedi una memoria da me sottoscritta, 
esponente la nostra situazione e i bisogni no* 
stri. Allora egli fece buon cuore contro la 
cattiva fortuna : e ci accolse umanissimamente , 
invitandoci di più a pranzo da lai , il quale , 
dal modo con cui ci diportammo ebbe a ve- 
dere da che stato uscissimo , e ciò più evi- 
dentemente di quanto potesse comprendere 
dallo scritto , che gli avevamo rilasciato. Giam- 
mai più bello istante noi non avevamo avuto 
nella nostra vita di quello di quel pranzo ; e 
tanto più che si era mandato a bordo di che 
confortare con buoni ed abbondanti viveri 
tutta l’ altra gente. 

Noi concertammo , che durante il nostro sog- 
giorno in qnel porlo- si sarebbe dato del cervo 
per 1* equipaggio , de* legumi per gli ammalali, 
e del riso invece di pane , che non v* era ; 
che alla partenza nostra ci si sarebbero dati 
diciotto buoi e del pollame. Tutto qui ap- 
parteneva alla Compagnia , grosso e minuto 
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bestiame, grani, derrate d’ ogni specie. Gli 
abitanti ci vendettero de’ polli , delle capre, 
del pesce e delle frutta; ma il danaro, eh’ essi 
ricevono per tali vendite, entra presto nelle 
mani' della Compagnia , che dà agli abitanti 
il semplice vestiario , di oai abbisognano , 
vendendolo loro a carissimo prezzo, perchè a 
qoe* miseri non resti mai nulla. Il residente 
solo ha diritto di far la caccia de 4 cervi. 

Ai 3 di settembre stabilimmo a terra i no- 
stri ambiatati , e vi mandammo poi per torno 
a prendere aria e a passeggiarvi e divertirsi 
anche gli altri dell’ equipaggio. Quindi facem- 
mo le nostre provvigioni , lavammo e rac- 
conciammo il nostro vasellame; e mettemmo 
ordine a quanto n* aveva bisogno , in ciò 
favoriti anche dal buon tempo. Scorremmo 
eziandio il paese, che è bellissimo, interrotto da 
pianure , da boschetti e da poggi : le valli 
sono bagnate da bei fiumi. Ti si veggono nu- 
merosissimi cervi ; che gli Olandesi vi hanno 
portati , e cinghiali ed uccelli selvatici. 

L'isola di Botro, o Buro , ha diciotto le- 
ghe da levante a ponente, e tredici da tra- 
montana a mezzodì. Ca/eìli è nel fondo di un 
golfo in una pianura paludosa tra le riviere 
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di Soweil e di Albo. La loggia olandese , e 
quattordici abitazioni indiane formano il borgo : 
ri si è chiamato Forte della difesa un re- 
cinto di palizzate guarnito di sei cannoni di 
calibro , con una stazione di venticinque uo- 
mini comandati da un sergente. In tutta l’i- 
sola non vi sono cinquanta bianchi: i Negri 
sono quelli che coltivano il riso. 

Gli abitanti sono Mori, od Alfurieni. I 
primi sottomessi agli Olandesi sono brutti , in- 
fingardi , vili. Essi fanno le abluzioni , non 
mangiano porco , prendono molte donne delle 
quali sono gelosissimi , c si nudrono di sagù, 
di frutta e di pesce. I loro nobili , detti 
Oransi , sono divisi tra loro ; del che ap- 
profitta la Compagnia , fomentando le loro di- 
scordie , oude tener tutti in ischiavifù. Gli 
Alfurieni sono al contrario indipendenti , di- 
sprezzano ogni sorta delle cose nostre di lnsso , 
come strumenti di servitù : abitano sparsi per 
le montagne, vivono di sagù , di frutta, di 
caccia , e non sono nemici degli Olandesi , i 
quali hanno per loro de’ riguardi. 

In quell’isola non veggonsi più spezierie. 
Le cose , che la Compagnia ne ricava , sono 
il legno di ebano nero e bianco, altri legni 
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ricercati pei lavori d’ intarsiatura , e pepe. 
Crescono ivi del rimanente il cocco, il ba- 
nano, il cedro, l’arancio amaro, alenai ana- 
nas di varie sorti , ed altre piante. Vi si 
coltiva 1’ orzo e il sago borneo. I boschi 
sono pieni di una moltitudine di uccelli di 
superbissime penne. Vi si trova il gerbo grande, 
ossia il kanguroo , che così chiamasi qui ; e 
vi sono pipistrelli enormi , e serpenti che pos- 
sono inghiottire un montone , e quell' altro 
serpente , che dall’ alto dagli alberi si getta 
sugli occhi de’ passanti che guardano in su. 
V Ablo , che è il fiume più grosso del paese, 
è coperto dappertutto di alberi foltissimi ; ed è 
infestato da coccodrilli enormi, che portano 
via gli uomini anche in tempo di notte. 

Il residente vive qui da sovrano, avendo 
cento schiavi pel servigio della sua casa , la 
quale è bella, e mobiliata elegantemente, con- 
tornata di giardini, e rinfrescata da un ru- 
scello : e un viale amenissimo guida ad essa 
dalle sponde, del mare. Questo residente si 
condusse con noi da uomo franco e generoso. 
Oturà ammirava tutte le ricchezze di questa 
isola , e ci domandava , se Parigi fosse così 
bello come questa fattoria olandese. Del resto 
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oso lasciò di far capire, ch'egli era capo 
del 6uo paese , e che viaggiava co’ «noi amici 
per propino divertimento. I viveri , che noi 
imbarcammo qni , erano di ottima qualità: i 
buoj e i montoni vi sono migliori di quelli 
di qnalauque altro paese di clima caldo ; e 
il pollame vi è di una delicatezza perfetta. 
Finalmente il batiro , che qai si fa , è «ti* 
malissimo. Vero è però , che vi pagammo tutto 
assai caro. Noi non restammo nell’ isola di 
Boero se non se dieci giorni ; e i nostri am- 
malati di scorbuto guadagnarono assai per la 
loro guarigione. Il termine avvicinantesi del 
mussone di levante ci sforzò a partire per 
Batavia. • 

Quest’isola aveva sofferti tre freninoti di 
terra in quest’ anno , i quali però non avevano 
avute conseguenze funeste. Ma spesse volte essi 
subbissano delle isole e de’ banchi di sabbia 
cogniti,* e spesse volte ancora ne fanno uscir 
fuori ove prima non ve n* era. 

Noi mettemmo alla vela ai 7 di settembre. 
Avevamo ancora da attraversare un mare se- 
minalo di scoglj e di difficoltà j nè possedeva- 
mo veruna carta esalta. Io deliberai di passare 
al settentrione di Boero per andar a cercare 
lo stretto di Bulton. . 
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Ai 9 vedemmo risola Xullebessia , che è 
poco considerabile per sè stessa ; ma che è la 
sede di un'altra fattoria olandese, collocata ia 
un ridotto, che chiamasi Clnverblad , guar- 
nito da venticinque uomini. Questo fu 1’ ultimo 
giorno, in cui vedemmo ancora le terre estreme 
di Boero. Le correnti ci portavano dalla parte 
di ponente; e intanto noi tendevamo più al 
mezzodì per trovare lo stretto di Bullon , che 
è il passo meno pericoloso nella stagione che 
correva. 

Agli it scoprimmo terra } e questa era 
l'isola PVewonì, la quale forma uno degl'in- 
gressi che noi cercavamo. Noi imboccammo co- 
desto stretto con un venticello fresco. Bisogna 
seguire la costa di Bullon la cui punta set- 
tentrionale è di mediocre altezza, e come ta- 
gliata da parecchie prominenze. La punta di 
Wawoni,, che è opposta a quella, è bassa, 
competentemente piana, e si prolunga verso 
ponente. Allora si vede la terra di Celebes. 
A misura poi, che si va oltre, si vede la 
costa di Bullon tagliata in capi rotondi e ia 
piccoli seni ; e due roccie , ohe vi sono , mo- 
strano l'aspetto di due piccoli legni alla vela. 
Di dietro a quelle rocofe vedemmo una gran 
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barca la quale aveva forma di nna cassa qua* 
drala : essa veniva rimorchiata da nna piro- 
ga , e andava a vele e a remi nel medesimo 
tempo. Ci si disse , che questo era un battello 
di Pirati indiani , il quale cercava di fare dei 
prigionieri da vendere. Questi Pirati ci evita* 
rono. . 

La marea verso le due ore dopo mezzodì 
bagnava il piede degli alberi della costa. Mez- 
*’ ora dopo noi passammo d’ innanzi ad un 
superbo ponte , che è sulla costa di Celebes , 
la quale offre un quadro graziosamente variato di 
pianure , di colline e di montagne. La verdu- 
ra lo abbelliva ; e tutto annunciava una con- 
trada ricca. Poco dopo vedemmo 1* isola Peri - 
gasani 3 e il canale pieno d* isolotti , il quale 
la separa da Celebes 3 e le cui alte montagne 
le servivano di corona. Questa lunga isola di 
Pengasani , bassa 3 piana e coperta di begli 
alberi 3 continua a formare lo stretto con Bui - 
fon. La marea ci era contraria : noi gittammo 
l’ ancora in ventisette braccia in un luogo’, 
in cui non vedevamo nè entrata , nè sortita ; 
e passammo in tale posizione la notte , che 
fu assai bella. La larghezza del canale varia 
dalle sette alle dieci miglia. Noi vedevamo 



Digìtized by Googte 




238 Viaggio 

fuochi sull’ una costa e sull’ altra ; e quelli eli n 

Pe Agostini essendo più numerosi ci facevano r> 

argomentare maggiore popolazione. h 

Alla mattina alcune piroghe vennero a por- o 

tarci polli , uova, banani di un gusto eccel- 
lente , piccoli pappagalli e hakatoès ; le quali jj 

cose si mercanteggiavano contro danaro d 1 0- • , 

landa , e coltelli col manico rosso. Gl’ Indiani 
di queste piroghe venivano da Bulton , ed | j 

appartenevano ad una popolazione , i cui con- . 

torni erano dissodati e separati per mezzo' di , 

fosse , ed in cui si veggono gli abituri parte 
uniti insieme a forma di piccoli villaggi , e 
parte dispersi e 6olitarj in mezzo a* campi. Vi 
ai coltivano riso, malz , patate, ed altre piante 
simili; e sonovi anche cocchi, cedriuoli , ana- 
nas e perni di mangio. Gli uomini sono di 
color fosco , piccoli di statura e brutti di for- 
ma; parlano la lingua malese, e seguono il 
maomettanÌ6mo. Tra le loro occupazioni una 
A quella di andare a cercar noci moscade, e 
chiodi di garofano a Ceram e a Banda. 

Noi ci allontanammo lentamente da questi 
luoghi, e giungemmo ad un passaggio,- che 
non ha più di quattro miglia di larghezza , 
fermato per la parte di Bulton da una punta 
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saglieute e bassa , che lascia a tramontana un 
grande sfondo, in cai trovanti sparse tre isole, 
che hanno abitanti, e per la parte di Pengo* 
sani da sette od otto isolotti coperti d' alberi. 
La costa di quest’ isola s’ alza qui in anfiteatro 
cinta di una bassa terra ; e le abitazioni sono 
sul dosso delle montagne. 

Ai 1 4 di settembre c’ inoltrammo nello stret- 
to , in cui vedemmo giugnere parecchie piro- 
ghe , una delle quali avente padiglione olandese 
portava un Oransi , ossia nobile , o capo ; e 
tutte le altre fecero luogo a questa. Cercavamo 
intanto di avanzarci in quello stretto; ma il 
vento era troppo debole. Ne feci scandagliare 
le coste , e trovai , che lungo quella di Bulton 
v' ha minori pericoli , e vi si trovano buoni 
ancoraggi , vedendovi! delle baje , le quali 
debbono formare eccellenti porti. La notte fu 
bella e tranquilla ; la mattina un venticello 
leggiero ci fece andare innanzi per alcune mi* 
glia; poi ci facemmo rimorchiare dai nostri 
canotti , e passammo innanzi a due baje ma- 
gnifiche ; ma a piedi delle terre alte rare volte 
si trova fondo. Noi non iscoprivamo ancora lo 
sbocco dello stretto in cui navigavamo ; e le 
terre delle due coste s* incrocicchiavano^ e mo- 
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strabano di formare una baja profonda , e non 
un canale. Verso sera fu d’ uopo giltar 1’ an- 
cora. 

Noi dovemmo prendere un piloto indiano, 
il quale ne conducesse verso lo sbocco; nè 
giungemmo a vedere questo sbocco che il giorno 
i>j. Da quel giorno ci facemmo rim urchiare* e 
ne guadagnammo l’imboccatura; ma la corrente 
ci era contraria; e noi ci affaticammo inutil- 
mente per uscirne; sicché fu forza gittar l’an- 
cora e fermarci. In tale situazione fummo 
circondati da gran numero di piroghe, le qnali 
vennero a portarci rinfreschi * curiosità * e pezze 
di cotone. Il vento frattanto si fece vivo , ed 
entrammo nel passo con si buona ventura* 
che a cinque ore e mezzo lo stretto era già 
di dietro a noi ; ed un’ ora dopo ci anco- 
rammo nella baja di Bulion sotto il posto 
olandese . I 

Questo passo non si apre * che scorso che 
siasi lo spazio di un miglio; ed ha ima Inngbezza 
di mezza lega* ed nna larghezza tra le cento 
cinquanta e le quattrocento tese. Bisogna tenersi 
nel mezzo per audare sicuro. Il nostro piloto 
indiano era stato attento in avvertirci de'peri- 
coli * de’ banchi e degli ancoraggi * che oc- 
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correvano; il che era tutto quello eh* egli po- 
tesse fare , perciocché non conosceva nulla di 
quanto appartiene al nostro modo di maneg- 
giare il vascello. Venne a vederci auche un 
vecchio molto istruito , che noi credemmo es- 
sere suo padre ; e alla sera rimandammo con 
uno de* nostri canotti l'uno e l’altro, i qnali 
non vollero tra le cose che loro offrimmo 
mangiar altro che delle frutta ; ma bevettero 
dell’ acquavite , perchè questa non era vino. 

Al primo albeggiare del giorno appresso uno 
sciame di piroghe venne a noi per traffica- 
re ; e tutti furono assai contenti , perché 
noi pagavamo meglio # degli Olandesi le cose 
che pur ci vendevano anche a più basso prez- 
zo. Quindi avvenne che e ponte e gabbie furono 
pieni di pollame, d’uova e di frutta. Avevano 
quegl’ isolani un gran numero di hakatots, di 
piccoli pappagalli, ed alcune tele di cotone più 
fine e più belle di quante avessimo vedute 
fino allora. 

Vennero poi a farci visita parecchj nobili 
Mori. Essi sono vestiti assai bene; hanno lun- 
ghe braghesse* e camiciuole con bottoni di 
metallo, e turbanti. Quando seppero che era- 
vamo Francesi , ci dissero eh' essi offrivano i 

Tom. II. il 
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loro omaggi alla Francia; e ci regalarono un 
capriuolo. Io risposi loro con un regalo di 
stoffe di seta. Bevettero poi con piacere dell'ac- 
quavite , e mi esibirono tutti i soccorsi , che 
dipendessero da loro. Avevano trattati nello 
stesso modo i vascelli inglesi capitati nelle loro 
acque. Costoro mi dissero , che il re di Bul~ 
ton risiedeva in questo cantone ; e mi accorsi 
eh’ essi avevano i costumi della capitale. Chia- 
mano quel loro re Sultano 5 egli è un pos- 
sente despota , se il numero de' sudditi fa pos- 
sente: imperciocché l’isola è grande ed assai 
popolata. Noi li congedammo eh' erano ubbria- 
chi zeppi. Tra le altre cose, che appreudem* 
ma da essi , una fu questa , che la loro isola 
hon ha spezierie ; ed ecco forse la ragione , 
per la qnale gli Olandesi non mantengono 
qui che un sergente e tre uomini in sette od 
otto capannuccie di bambù cinte di una paliz- 
zata. La costa è messa a coltura , ed è piena 
di abitazioni : frequentissimi sono i puntamenti 
dell’ albero del cocco ; e il terreno vi si alza 
con dolce pendio. La costa dell’ altra parte 
uon è meno ridente , nè meno popolata. 

Il nostro piloto ci portò de’ cocchi , che io 
trovai migliori di quanti ne avessi mai assaggiati : 
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ni avvertì poi, che il vento si sarebbe alzato 
verso le undici ore , e soffierebbe con forza ; 
in prova di che vedemmo infatti le piroghe 
allontanarsi. Il vento adunque si fece sentire 
ben tosto ; e malgrado la marea noi guadagnam- 
mo strada. Fino dalla prima mattina aveva- 
mo vedute le alte montagne di Ca/nbona , 
sulla quale s'alza un picco, la cui vetta va 
oltre le nubi. Verso sera vedemmo una par- 
te dell’ isola di Celebes , e navigammo a 
vele gonfie per iscoprire quella di Salayer , 
ed entrare sello stretto di questo nome , il 
q ale viene formato da questa isola e da quella 
di Celebes. Noi non la vedemmo in questa 
corsa, perchè essa rimpetto allo spazio che 
percorrevamo forma un golfo immenso. 

Questo viaggio era ben differente da quello 
ohe avevamo fatto ! Noi avevamo abbondanza 
di latto; e lo scorbuto andava sparendo. Viag- 
giavamo inoltre 6opra coste note ed abitate , 
ore potevamo ad ogni uopo farci intendere; 
ed una sola cesa c'inquietava, la mutazione, 
voglio dire , de’ cibi , la quale ci aveva cagio- 
nato de' corsi di ventre , che potevano in 
questi caldi climi risolversi in gravi malattie. 

Presto scoprimmo Salayer , Celebes , lo stretto 
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ch'esse formano , e le piccole isole che chie- 
dono quello stretto. Dopo averle beo ricono- 
sciute io preferii il canale più largo, seguendo 
la costa di Celebes , che è il più bel paese 
del mondo. 11 fonde del quadro , eh’ esso 
presenta , viene formato da alte montagne, 
dalle quali sino al mare si stende una pianura 
immensa dappertutto guarnita di case. La riva 
del mare forma una piantagione continua di 
eocchi j e da lungi si veggono errare per ri- 
denti prati immensi armenti di buoj; e que* prati 
di tratto in tratto sono interrotti da boschetti 
amenissimi. A mezzodì noi vedevamo un grosso 
borgo costrutto in mezzo a cocchi. Tre punte 
piane , e basse terminano questa porzione del- 
1* isola di Celebes 3 e vi formano due baje. Dopo 
avere inutilmente tentato di procurarmi un 
piloto malese per dirigermi in questo passag- 
gio , mi feci precedere da un canotto munito 
di scandaglio. Sonovi in questo stretto quattro 
basse isole , la più considerabile delle quali 
chiamata Tanaheka , siccome pure la parte di 
Celebes , che le è vicina , può avere una lun- 
ghezza di tre leghe : due passaggi prescntavansi 
a noi , uno tra T anakeha e le tre altre, l’altro 
poi tra Tanakeka e lo scoglio pericoloso, chp 
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chiamasi la Lunetta. Io entrai io quest'ultimo, 
e non ci accadde nulla di sinistro. 

Tirammo poi innanzi il nostro viaggio spinti 
da vento favorevole ; nella quale occasione non 
ci avvenne punto di trovare le isole Alambaìy 
che sono insieme unite in numero di quattro. 
Lo scandaglio intanto ci additò fondo ; e ci 
accostavamo a Giovai onde eravamo fuori de’paa* 
si pericolosi , che rendono difficile la navi- 
gasene delle Molucche, e che dagli Olandesi 
probabilmente vengono arti foiosamente esage- 
rati. Qui, per quanto ho veduto , le correnti 
sono le più gagliarde di tutte; e le carte mi- 
gliori, che s’abbiano di questa parte dell' Oceano 
indiano , sono quelle di Danville. 

Ai a3 dall’alto degli alberi si scoprì la 
costa settentrionale dell'isola Madurè , e poco 
dopo la punta d' Alany in quella di Giova : 
l’ isola di Mandali era più vicina a noi. Un 
gran numero di battelli pescherecci si mostra- 
rono sulla costa ; e vedemmo passare quattro 
bastimenti olandesi. Fin, qui la costa di Giova 
ci parve poco elevata ; ma si vedevano alte 
montagne nell'interno. Verso la sera dei a£ 
ci trovammo in mezzo alle isole Cariman-Java. 
Ai 25 non vedemmo terra ; ma solamente al- 
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cuni bastimenti e pescatori. Tatto quel giorno 
fa calma ; ed a noi premeva di veder la costa 
prima di notte , onde dirigere il nostrò cam- 
mino tra la puuta Indermaye e le isole Ba- 
chiti il sole tramontò prima di farcela vedere: 
alcnni però de* nostri credettero di aver vedute 
le Montagne turchine. Nella notte lo scanda- 
glio ci avvisava, che la profondità del mare 
cresceva ; laonde io mi credetti al settentrione 
delle isole di Bachit ; ma io era lungi dal vero; 
e il sole alzandosi là mattina seguente mi mostrò 
la costa di Giova al mezzodì ; e dall’ alto de- 
gli alberi si videro le isole di Bachit a sette 
leghe di distanza. 1/ errore, in cui io era ca- 
duto, si deve attribuire alle mie carte, le 
quali pongono troppo al mezzogiorno la costa 
di Gieva , e fanno di tredici leghe meno esteso 
di quello che sia il golfo formato dall’ isola 
Mandali e dalla punta d ‘Indermaye Non poten- 
do io in quel giorno superare i banchi di sab- 
bia chiamati i Banchi pericolosi, feci gittar 
1' ancora , onde non esporci a questi scogli du- 
rante la notte. 

A due ore della mattina ci rimettemmo in 
viaggio ; ma non rivedemmo terra che sei ore 
dopo. Essa era bassa, e quasi sommersa. Tutta 
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quella giornata fa bella , e il vento favorevole; 
ma la terra appena potevasi vedere * perchè trop- 
po bassa. Io mi diressi un poco a tramontana 
per evitare la punta di Sidarì. A tre ore della 
mattina vidi un' isola , e temendo cbe ci fossimo 
avanzati più di quello , cbe non pensavamo , 
mi ancorai per aspettare il giorno. La vista 
delle isole Edam e Onrust ci comprovò cbe 
eravamo dieci leghe più a ponente di quello 
cbe stimassimo. Ben presto quindi scoprimmo 
la cupola della Chiesa maggiore di Batavia 
ed entrammo nella rada , ove gittammo 1* an- 
cora. 

Batavia , secondo i nostri calcoli , è sotto 
il 0° ti 7 di latitudine australe, e i4o° 52* 
di longitudine. Noi avevamo risoluto di restarvi 
meuo che fosse possibile , perchè si avvicinava 
la stagione piovosa. Trovammo Della rada tre- 
dici o quattordici bastimenti , uno de* quali 
portava il padiglione ammiraglio. Era questo 
un vecchio vascello , che vi si lascia e per- 
chè abbia la polizia della rada , e perchè 
renda il saluto a tutti i bastimenti mercan- 
tili. Io aveva iuviato al Generale uno de' miei 
uflìziali ; ma noi trovò : trovò per altro il 
Sabaudar , ossia l'introduttore de’ forestieri , 
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che gli diede l’appuntamento pel giorno appresso, 

e che offrì di coadur me dal Generale. 

Io vi andai la mattina seguente a sei ore. 
Egli chiamavasi Vander-Para ; ed era un uomo 
semplice e civile , che ci accolse bene , e ci 
esibì tutti i soccorsi de’ quali potessimo aver 
bisogno. Egli approvò, che fossimo stati rice- 
vati a Boero ; acconsentì , che mettessimo i 
nostri ammalati nello spedale della Compagnia , 
e promise di provvedere alle nostre occorrenze. 
Allora noi salutammo la città con quindici col- 
pi di cannone , e la cittadella ci rispose con 
altrettanti- Facemmo poscia smontare a terra i 
postri ammalati , che erano vent* otto : i miei 
uf&ziali alloggiarono meco in una bella e co- 
moda casa appartenente alla Compagnia , ed 
affittata ad un particolare, che ha il privilegio 
esclusivo di ricevervi i forestieri. L’alloggio e 
la tavola costano due risdalleri per giorno. 

Andammo in corpo a fare una visita al Ge- 
nerale , che era in una casa di campagna , 
alla quale conduce una strada magnifica, ab- 
bellita a dritta e a sinistra da canali d’ acqua 
corrente. Visitammo eziandio il capo della ma- 
rina , ossia Scopcnhagen , il quale è membro 
della Reggenza, ed ha seduta e voto delibera- 
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tivo negli affari della marina. Egli abita fuori 
di città in una casa deliziosissima. Svernino e 
in città e in campagna grandi pranzi, concerti, 
e passeggiate stupende. La varietà di cento 
oggetti nuovi per noi, ed uniti qui; il colpo 
d’ occhio del deposito il più ricco dell’ universo 
in generi preziosissimi ; lo spettacolo di molti 
popoli opposti per costumi, per religione, per 
mi , e ciò non ostante formanti una sola so* 
cietà ; tutto concorreva a ricreare i nostri oc- 
chi , ad interessare e ad istruire il navigatore 
e il filosofo. Noi vedemmo delle commedie 
chinesi , nelle quali la decalamazione violenta 
degli attori è sempre accompagnata da alcuni 
istromeuti. I loro gesti sono anche più ridicoli 
delle loro commedie e della loro declamazione. 
Pare che il commercio e le farse sieno neces- 
sarie ai Chinesi. 

Nulla è paragonabile alla magnificenza dei 
contorni di Batavia. Sono arricchiti di case 
e di giardini superbi , e mantenuti con buon 
gusto e colla possibile proprietà. Il sig. Mohr , 
primario pastore di Batavia ha fatto costruire 
nel giardino di una delle sue case un osserva- 
torio che gli è costato somme immense, avendo 

n* 
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fatto venire di Europa gl’ istroraenti migliori 

in ogni genere. 

Ma la città quantunque bella non corrisponde 
ai suoi contorni. Vi si veggono pochi edifizj 
grandiosi. Essa è ben piantata ; le case 6ono 
comode e graziose ; le strade larghe' ed ornate 
di un canale ombreggiato d’ alberi , ove è -anche 
un passeggio gradevole ; ma questi canali man- 
téngono nella città una umidità dannosa. Le 
acque vi sono malsane; e i ricchi fanno venire 
a grandi spese dall’ Olanda le acque di S>'lse.. 
Le strade non sono selciate ; ma da ciasona 
lato v* è un largo e bel parapetto coperto co» 
pietre , o con mattoni. 

Si resta colpito dal lusso di questa città. Tutte 
le case sono nell’ interno decorate con molto 
buon gusto e con magnificenza. Però essa è 
meno ricca, dappoiché la Compagnia ha proi- 
bito ai particolari il commercio dell’ India nel- 
l’India , il quale era una sorgente copiosissima 
di ricchezze circolanti da una mano all’altra. 
Imperciocché alcuni che hanno impieghi della 
Compagnia , a’ quali non era annesso che lo 
stipendio di i 5 no> 3 ooo o 6000 lire 3 trovano 
il segreto di cavarne 3 o> 4 <> » e perfino. 200 
mila. Ma fa d’uopo avvertire alla .somma dif- 
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ficoltà di far sortire la sua fortuna da questa 
città , e in generale dai possedimenti olandesi. 
Ti si perde sempre assai. 

In nissun luogo le condizioni sono meno con- 
fuse quanto in Batavia. E assegnato a ciascuno 
il grado ; e ciascuno ha segni esteriori , che 
provauo immutabilmente quello che gli convie- 
ne ; e può dirsi , che non vi fu mai congresso 
diplomatico, nel quale con più rigore si man- 
tenesse l’ etichetta, come qui. L* alta Reggenza 
composta del Governatore , dei consiglieri delle 
Indie, del presidente dei Consiglio di Giustizia, e 
dello Scopenhagen , domina sopra tutti. Dopo di 
essa viene il Consiglio di Giustizia , poi il Clero, 
poi gl’ impiegati della Compagnia , i suoi uf- 
fiziali di marina e il militare. Coloro che 
tengono i libri della Compagnia , o i sottomer- 
canti, sono più stimati degli uHiziali militari, 
i quali per avvicinatisi sono costretti a darsi , 
o a ricevere de' gradi , che li facciano rasso- 
migliare ai commercianti. Così il Maggiore ha 
il grado di mercante grande, il Capitano quello 
di sottomercante, eco. Ma i militari non pos- 
sono mai giungere ai gradi dell’ amministra- 
zione se non cangiano stato. 

Tutta la costa di Giare da tramontana a 
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levante di Batavia appartiene alla Compa* 
gnia. Essa ha da poco in qua unita al suo 
dominio tutta l’isola di Madurè 3 il cui Prin- 
cipe si era rivoltato ; e il figlio di lui ora è 
governatore del paese , di cui egli era re j 
nella quale mutazione però forse non v’ è al- 
tra differenza che quella del nome. Dicasi lo 
stesso della provincia di Balionbuam , di cut 
la Compagnia si è pure impadronita per la 
stessa ragione. 11 rimanente dell’ isola è divisa 
in parecchj reami. Tale è quello dell’ Impera- 
dorè di Giova nella parte meridionale dell’ i- 
sola , il sultano di Mataram, i re di Bantam e 
di T»*rìbon. Questi ultimi sono tutti vassalli 
della Compagnia 3 e non regnano se non se 
per sua permissione , invigilando sopra di essi 
una guardia europea , la quale sembra star 
loro appresso per cagione di onore. Essi sono 
obbligati di darle le loro derrate al prezzo 3 
che essa medesima ha fissalo ; e ne cava 
riso , zucchero , caffò , stagno e areh ; e 
somministra essa sola l’oppio , di cui i natu- 
rali di Giova fanno grande consumo. 

Batavia è il deposito di tutto il commer- 
cio delle Molucche. La raccolta delle spezierie 
si porta tutta quanta in questa città ; ed è il 
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commercio di queste spezierie , che assicura 
la ricchezza e la sussistenza della Compagnia 
olandese. Ecco alcune particolarità intorno alle 
accennate isole , che alimentano questo com- 
mercio. 

Dapprima si diede il nome di Molucche 
alle sole isole di Ternate, di T'/dor , di Mo- 
thir , di Machian e di Bachian. Oggi esso 
si estende a Banda , ad Amboina, a Ceram , 
a Boero , e ad altre produttive di spezierie. 
La Compagnia le divide in quattro governi 
principali , che sono quelli di Amboina , di 
Banda , di Ternate e di Macassar. Da Am- 
boina dipendono le fattorie d’ Hila , di Lari- 
ce , di Manepa , di Boero , d’ Haroeho e 
di Saparoca. Dalla fattoria di quest’ ultimo 
luogo dipende la piccola isola di Neeslaw , 
la quale con Saparoca può somministrare il 
carico di un vascello in chiodi di garofano. 
Il governo di Amboina mantiene centocin- 
quanta soldati, un capitano, cinque alfieri, 
due uffiziali di artiglieria , ed un ingegnere. 
Banda mantiene trecento uomini e nove uffi- 
ziali. Dipendono da Banda i pesti di Urien , 
di Wafer e di Pulozy'enrhun ; l’ isola di 
quest’ ultimo nome è coperta di noci mosca, 
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de: è vicina a Banda , manca d’acqua dol- 
ce; ed è difficilissimo l’ approdarvi. Parmi , 
che dipenda da Banda anche Arrow , che dà 
perle. Timor , Sotor dipendono immediata- 
mente da Balavia. Codeste due isole sommi- 
nistrano il sandalo. I Portoghesi hanno con- 
servalo un posto a Timor ; ma riesce loro 
quasi inutile. Ternate ha quattro fattorie sotto 
la sua dipendenza, le quali sono quelle dì 
Goroutalo', di Manado , di Liijibotto fe di 
Xullabassia. Questo governo mantiene dugen- 
to cinquanta uomini , ed undici ufficiali. An- 
che Macassar ha quattro fattorie sotto, di sè; 
e sono Boelacomba , Bima , Salayer e Ma- 
ro*. Il governo di Macassar mantiene trecen- 
to uomini , e dieci uflìziali. In Macassar non 
trovansi spezierie ; ma non è essa meno im- 
portante; perciocché assicura il passaggio alle 
Molucche , ed apre con Celebes e oon Bui - 
ton un vantaggiosissimo commercio ; atteso che 
queste due grandi isole somministrano oro, 
seta , cotone , legni preziosi , ed anche dia- 
manti ; cose, che si cambiano con ferro, con 
panni e con altre merci d’Europa* o dell'In- 
dia. Si sa che gli Olaudesi hanno distrutti gli 
alberi delle 6pezierie, i quali non potevano 
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fàcilmente custodire. La Compagnia li otte- 
neva dai Principi de’ paesi, pagandoli , o mal- 
grado loro , ove ricusassero di venderli , fa- 
cendoli artificiosamente perire , poiché compe- 
rava la foglia degli alberi per tre anni conse- 
cutivi, tolta via la quale, gli alberi morivano. 
Per questo fatto è accaduto, che le sole isole 
di Banda sono conservate alla noce moscada ; 
quelle d ‘Amboina e di J leaster al garofano; 
e Candy alla cannella. Gli altri posti olan- 
desi hanno per oggetto principale d' impedire 
alle altre nazioni rii stabilirvi , e di sommi- 
nistrare i viveri alle isole .tlelle spederie. 

Ogni aono i Governatori di Amboina e di 
Banda radunano verso la metà di settembre i 
Nobili , o Capi de' loro dipartimenti , danno 
loro delle feste , e poi vanno insieme a fare 
il giro del governo, e ad abbiadare le pian- 
te inutili. 

Gli abitanti di Ceram , ricchi di chiodi di 
garofano , non hanno voluto distruggerne gli 
alberi, che li producono: perciò gli Olandesi 
sono in guerra continua coi medesimi; e non 
hanno in Ceram che la piccola fattoria di 
Savai. I Ceramesi hanno armi da fuoco e 
polvere ; e cosi è dei Papus , i quali si è os- 
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serrato che avevano qualche bastimento ar- 
mato di petriere , e montato da dugento no- 
mini. La natura alcune volte attacca forte* 
mente gli Olandesi , rovesciando con tremuoti 
quasi periodici i loro forti ; e facendo perire 
per la malignità dell' aria in Batavia i due 
terzi di soldati, di marinaj e di artigiani, 
che vi si mandano. 

Oggigiorno gl* Inglesi frequentano queste ac- 
que ; e i loro bastimenti partiti da Bancoul 
sono venuti ad esaminare i passi , essendo essi 
probabilmente quelli, che danno polvere ed 
armi ai Ceramesi. Avevano costrutto a costoro 
anche un forte , che poi gli Olandesi distrus- 
sero avendovi trovati due cannoni. Gl’In- 
glesi non fanno mistero delle loro intraprese : 
avevano stabilito un posto in una delle isole 
dei Papus , chiamata Sol oc , o Tafara , che 
tre anni appresso abbandonarono. Quel posto 
dava loro de’ nidi d' uccelli , de’ denti d’ ele- 
fante , de’ polli , ed una specie di schiuma , 
di cui i Chinesi fanno molto caso ; e anda- 
vano a vendere tutte queste cose a Batavia. 

Erano otto o dieci giorni, dacché noi era" 
vamo in questa città quando le malattie inco- 
minciarono a spandervisi. Dalla mùtlior salai* - 
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io Cai o si era , o pareva cbe si fosse , si 
passava nello spazio di tre giorni al sepolcro : 
e noi stessi avemmo delle febbri violente ; nè 
quelli, che dianzi tra nostri erano ammalati, 
guarivano punto. Io sollecitai invano le prov- 
vigioni , cbe mi occorrevano ; perciocché non 
fai in istato di partire se non se ai 16 di ot« 
tobre. Quasi tutti i miei uffiziali erano amma* 
lati ; e la dissenteria , che ne affliggeva , lun- 
gi dal cedere peggiorava. Il nostro Taiziano , 
che dapprima andava io estasi ammirando sor- 
preso le belle cose di Batavia , cadde an- 
eli' egli ammalato negli ultimi giorni della no- 
stra dimoia in questa città ; e non la chia- 
. mava più , che col nome di Erma matè j che 
iu suo linguaggio vuol dire terra che ammazza. 

Noi sortimmo in fretta da questo clima fu- 
nesto ; e attraversammo le piccole isole , le 
quali chiudono la baja di Batavia. Ai 19 
uscimmo dello stretto della Sonda , passando 
a tramontana dell' isola detta del Prìncipe. Si 
può ancorare dappertutto lungo le coste di 
Giova ; e gli Olandesi vi mantengono di di- 
stanza in distanza de’ piccoli posti, ciascuno 
de' quali ha ordine di mandare un soldato a 
bordo de’ vascelli che passano, e di scriverne 
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il nome sopra nn registro colla indicazione 
de* luoghi dai quali vengono, e ai quali sono 
diretti. 11 bel tempo intanto non cessò di ao 
compagnarci ; e noi ne avevamo gran biso- 
gno , perocché ogni giorno il numero degli 
ammalati cresceva ; e agli altri mali , che ne 
affliggevano , si accoppiavano anche le febbri 
calde, lo feci assicurare il mio albero mae- 
stro , che traballava ; portai meuo vele per 
non affaticarlo troppo ; e malgrado queste 
precauzioni , che ritardavano il nostro cammi- 
no , non mettemmo che venti giorni a giun- 
gere all* isola di Francia. Ai 7 di novembre 
scoprii risola Rotonda. Noi speravamo che si 
accenderebbero «le* fuochi sulla punta detta 
de’ Cannonieri ; ma da qualche tempo questa 
buona usanza era abbandonata , di maniera 
che mi trovai molto imbarazzato cercando di 
evitare la secca pericolosa , che di là s’ inol- 
tra in mare per mezza lega. Andai bordeg- 
giando , tirai il cannone ; e vennero de* piloti 
del porto clic sono ivi mantenuti dal re ; e 
ai quali consegnai il vascello, onde lo condu- 
cessero. Costoro lo trassero in secca presso 
la baja d e Sepolcri. Fortuna fu che il mare 
era tranquillo 3 e la prontezza somma del ma- 
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neggìo ei salvò. Sarebbe stata crudelissima 
cosa , che fossimo venuti a perderci in porto 
per colpa di un ignorante, a cui l'ordinanza 
di Marina prescrive di affidarci. Noi pagammo, 
lo scampo di questa disgrazia con quaranta- 
cinque piedi della falsa chiglia portatici via. 

Entrammo adunque in porto il giorno 8 che 
per questa isola era il g di novembre , giacché le 
lunghe navigazioni verso 1’ Oriente fanno gua- 
dagnare un giorno, siccome è noto. Feci met-, 
tere allo spedale i nostri ammalati ; feci care- 
rare la fregala , e cangiare la maggior parte 
della sua alberatura , e provvidi viveri per 
cinque mesi. Lasciammo poscia colà la Steli a 
che aveva bisogno di racconciarsi ; il sig, Ver* 
ron , che voleva esaminare il passaggio di Ver 
nere ; il sig. Commerson , che voleva esami- 
nare la storia naturale di queste isole e di 
Madagascar ; l' ingegnere , ventitré soldati, e 
varia altra gente , come pure un grosso cor- 
redo di cose , delle quali non avevamo più 
bisogno} e partimmo la mattina del ia di 
dicembre. Nel breve nostro soggiorno all' /io iq 
di Francia perdemmo il cav. di Bouchage , 
che morì di dissenteria contratta a Baiano x 
e il sig. di Moyn. Questi erasi imbarcalo con 
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noi come rolontario : 1‘ altro era un uffiziale 

eccellente per ogni genere di qualità preziose. 

Noi avemmo da principio tempo nuvoloso 3 
e turbini , e pioggia : poi a misura che an- 
dammo avanti venne ciel sereno , e il vento 
ci favorì costantemente. Il nostro albero mae- 
stro ci diede intanto glandi inquietudini , 
poiché si piegava ad arco ; nè io ardii servir- 
mi di tutte le vele per paura che cedesse. 
Qualche tempo dopo avemmo vento di ponen- 
te y cosa senza esempio nella stagione , nella 
quale eravamo , e per quindici giorni non po- 
tevamo far altro che bordeggiare. Nou aveva- 
mo ancora fondo , allorché scoprimmo la costa 
«T Affrica , che non perdemmo più di vista 
sino al Capo di Buona Speranza. Parecchi 
vascelli olandesi incontrati da noi erano più 
sorpresi di quello che fossimo noi stessi di que* 
sto vento singolarissimo di ponente. Agli 8 di 
gennajo approdammo nella rada del Capo. 

Questo stabilimento dipende dall' Europa ; 
ma il Consiglio di governo del medesimo cor- 
risponde con Batavia per gli affari di com- 
mercio. Vi è un posto militare a False- Bay , 
c uuo alla baja di Saldagna : questa forma un 
porto superbo ; ma lo svantaggio di non cs6er- 
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vi acqua dolce ha impedito che vi si fabbri- 
chi una città. A False-Bay passano l’inverno 
•atti i bastimenti , perchè allora non si può 
andare alla baja del Capo j e vi si trovano 
tutti i soccorsi , che 6Ì avrebbero colà , d’ onde 
è distante otto leghe. Ad uguale distanza dal 
Capo e da False -Bay è lo stabilimento di 
Costanza , ove si coltiva il moscato di Spa- 
gna , sì celebre dappertutto sotto il nome di 
*ino del Capo. Alcuni però pensano , che la 
più parte delle viti sieno state colà trasportate 
dalle sponde del Reno. 

Provveduti di buoni viveri , di vini e di 
rinfreschi di ogni maniera uscimmo del Capo 
ai 17 di gennajo del 1769, e ci voltammo a 
s. Elena , por assicurarci eli approdare all* A- 
scen sione , ove giunto feci far pesca delle 
tartarughe , e ne furono portate a bordo ses- 
santaseij essendo allora favorevole la stagione, 
nè trovandosi ne' contorni dell’ isola altri Na- 
vigatori. In quel tempo feci accomodare gli 
alberi della fregata. Siccome 1* uso porta , che 
chiunque approda colà vi lasci il suo nome, 
vi trovai quello dello Swalow , vascello in- 
glese comandato dal capitano Carierei , che 
prima di noi si era fermate alla Nuova- Bret- 
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lagna , a Balayia , al Capo , e che io desi* 
derava di raggiungere. Io aveva giàgdada* 
gnato sei giorni sugli undici , eh’ egli aveva 
sopra di me dacché era partito dal Capo. 

Ai 2 5 di febbrajo vedemmo una nave , che 
raggiungemmo il giorno dopo. Questa era ap- 
punto lo Swalow. Io feci offrire al capitano 
Carierei ogni servigio , che potessi rende; gli j 
ma non aveva bisogno di nulla. Mi diede però 
le lettere , che gli erano state consegnate al 
Gapo da portare in Francia, e mi regalò una 
freccia degl’isolani del mare del Sud. La sua 
nave era piccola , e camminava male t noi lo 
lasciammo come se fosse stato all' ancora. 
Quanto aveva egli dovuto soffrire in un si 
lungo viaggio! - . 

Ai 4- di marzo vedemmo la Tergerà , una 
delle isole Acore; e ai 1 6 entrammo a s. Maio, 
non avendo perduto che sette uomini in un 
viaggio di tre anni , tre mesi , e venti giorni 
scorsi dacché eravamo usciti di Brest. 



i 
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CAPITOLO xm 

Oggetto della spedizione del sig. di Survil- 
lc. — Suo arrivo a Tronganou. — Descri- 
zione di cfursla città ; e notizie sulle leggi 
e sulla politica dello Stato , di cui essa è 
capitale. — Passaggio del sig. di Surviile 
alle Filippine. — - Descrizione di Baschi, 
e carattere de’ suoi abitanti. — . Partenza 
da Baschi. — Scoperta di Primavista. — 
Paese degli Arsacidi : sue produzioni : co- 
stumi de ‘ suoi abitanti. — Nuove ìsole 
l’Inattesa e della Contrarietà. — Abitanti 
di (jufsta ultima. 

Si è accennato già, come non per commis- 
sione del Governo , ma soltanto per ispeeula* 
zinne di commercio fu intrapreso per l'Oceano 
equatoriale ed àustiale il Viaggio del sig. di 
Surviile. Lo- immaginarono insieme con lui , 
uomo intendentissimo quanto altri mai della 
navigazione , i signori Law di Lauriston e 
Chevalier , persuasi che nuove scoperte in quel 
mare avrebbero data estensione ed utilità agli 
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affari della Compagnia francese r al momento 

che ricuperava per la pace del 17 6 3 una parte 
de' suoi possedimenti nell' Indostau. 

Il vascello destinato a questa spedizione no* 
minavasi il s. Giovanni Battista. Sortì esso 
dalla baja di Engeli sul Gange, quasi all’in- 
gresso del Golfo di Bengala , t il giorno 3 di 
marzo 1769; ed oltre ai viveri per tre anni, 
e ad ogni cosa sì necessaria , che utile per 
una navigazione lunga e difficile , fu caricato di 
merci preziose e di poco volume; e vi si mi- 
sero ventiquattro soldati comandati dal sig. di 
Saint- Paul , capitano de' granatieri , onde l’e- 
quipaggio potesse essere assistito in caso di 
dovere impiegare la forza. Ai 2 di giugno il 
sig. di Surville mise alla vela da Pondichery. 
Ai 29 egli fu a Malacca. 

In quel luogo il sig. di Surville racconciò 
il timone, che era stato danneggiato, e prese 
rinfreschi ; poi passalo lo stretto si rivolse a 
Pulo-Timon , dove giunse ai 22 di luglio. Que- 
sta isola frequentatissima dagli Europei pro- 
duce stagno , cera , molte noci di aree , coc- 
chi , banani , ed altre frutta dell’ India , e i 
nidi d’ uccelli , che mangiatisi spezialmente dai 
Chinesi, e il betel, e lo zucchero, e diverse 
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èlitre cose ; e di ammali ha in ispecie le lu- 
certole volanti , dette dai naturalisti ch'agoni 
volanti , e le scimie che chiamatisi uomo del 
losco , e dai nativi del paese sono dette Oran- 
gutang. Non avendo potuto il sig. di Surville 
fare ivi provvista di tutto ciò, che gli occor- 
reva , per questo effetto s' indirizzò a Tronga - 
non , ove giunse il dì 28. 

Tronganon è posta tra la penisola di Ma- 
lacca e Y isola di Borneo , sulla riva destra 
di un fiume , che quantunque stretto di foce 
è poi in seguito sì ampio , che ha parecchie 
isolette tutte coperte di begli alberi fruttiferi , 
e spezialmente di quelli del cocco. Grande 
movimento presenta intorno jUn innumerabile 
numero di barche peschereocie , ohe escono 
la mattina, girano qua e là tutta la giornata, 
e rientrano la sera. Le case di Tronganon spno 
di legno, malfatte e coperte di foglie di palma. 
Brutte e disordinate sono le strade : e il quar- 
tiere meno cattivo è quello, ove abitano i 
Chinesi. Il caldo poi è ivi tanto forte , che 
non si può far Mercato se non se a tre, © 
•quattri ore dopo mezzodì. Il mercato però è 
abbondantissimo in legumi, in pesce e iu 
fratta d'ogoi specie. Misere sono quelle che 
Tarn. II. i 2 
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chiamanti ivi fortificazioni. La moschea e il 
palazzo del re sono gli edifizj soli , che abbiano 
qualche apparenza. 

Il re nominavasi Moh Suru. Tutto il com. 
mercio è suo ; non vendendosi , nè compran- 
do! nulla fuorché per suo conto. Gli stessi 
abitami che haouo bastimenti , li noleggiano 
al re, che li manda a Comboya > a Siam', 
alla China , o altrove per mercatura. In que- 
sta città trovasi molto stagno, pepe, cera, 
canne d’india e un poco d’oro; e vi si porta 
per cambio ferro , oppio , panni scarlatti , o 
verdi , o turchini scuri , tela da vele , fazzo- 
letti fini di Patiscale , veli neri , che servon o 
per lutto, pelr;ere, facili, salnitro, zolfo, pol- 
vere da caunone. 

Allora , essendo il re assente , governava in 
suo luogo un vecchio suo zio, le cui funzioni 
però restriugevansi a rendere giustizia. Non 
sa> à discaro ai nostri leggitori 1’ udire una sen- 
tenza stata eseguita mentre era ivi il sig di 
Survitle. Ecco il fatto , che diede luogo alla 
medesima. 

Da quindici giorni era scomparso un giot 
vine malese ; e intanto furouo veduti i suoi 
vestiti indosso ad uno, il quale arrestato im- 
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inanimente disse averli trovati entro nn bo- 
sco , ove quel giovine era stato ammazzato ; ' 
> non averlo però ammazzato egli. Ma non es- 
sendo slato uniforme nelle sue risposte venne 
convinto del delitto; e risultò esserne sta- 
to motivo la gelosia di una donna , la quale 
innamorata del giovine , e non corrisposta , 
per vendicarsene si prevalse di questo che 
l’amava, e lo indusse all' assassinio. Fif dun- 
que il reo condannato alla morte ; e il giorno 
dopo si vide colle mani legate di dietro alla 
schiena condotto in un battello da parecchi 
uomini armati di lancie. Sul davanti del bat- 
tello era posta una specie di forca , a cui stava 
attaccato uno stendardello giallo. Di tratto ia 
tratto uno di quegli uomini dalle lancie al rim- 
bombo di uno stromento guerriero gridava , 
che coloro, i quali commettessero un simile 
delitto , avrebbero una pena simile. Si tra- 
sportò poi il pazieute ad nua isolelta destinata 
a questi supplizj , e si fece morire piantau- 
doglid nella pancia quella forca , che chiamasi 
il ferro del re. 

Le fiuauze e il commercio di Tronganon 
sono nelle mani del Sangdagar , titolo, che 
significa ii primo mercante del re; e quello 
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ohe esercitava quest’ officio quando, il sig. d» 
Surville fu nell’ isola , era un garbatissimo 
uomo, che con prontezza e lealtà corrispose 
alla fiducia de’ nostri viaggiatori. Egli non igno- 
rava le rivalità de* Francesi ed Inglesi : rac- 
contò che il Consiglio di Calcutta aveva fatto 
domandare al suo re la facoltà di stabilirsi 
a Dongon , che è nove leghe distante da Tro«- 
ganon ; ma il re aveva rigettata la domanda ; 
però non pareva alieno dall’ accordar loro l’ i- 
$ola di Ilidang , quando avessero voluto abi- 
tarlo nella guerra , che voleva fare agli 0- 
landesi. E la ragione era questa. Egli pre- 
tendeva , che i suoi maggiori non avessero ce- 
duta Malacca ai Portoghesi se non per cento 
anni ; e siccome i cento anni erano già da lungo 
tempo passati , avrebbe voluto levare quella 
città agli Olandesi , che la posseggono. Al che 
fare egli era eccitato ancora dal desiderio di 
mendicare i Malesi per 1* esazioni e le cru- 
deltà esercitate contro loro, fiidang ha un porto 
eccellente , da cui gl* Inglesi potrebbero tur- 
bare assai il commercio delle Filippine in tempo 
di guerra ; e in ogni altro tempo fare ogni 
genere d’importantissime imprese. 

. Il sig. di SurvHle abbandonò Tronganon ai 
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2 di agosto. Ài 17 fu all’ altura delle Filip- 
pine. Egli andò a gittar l'ancora tra l’isola 
Baschi 3 e quella di Monmoulh , appartenenti 
ad un grappo chiamato le Babujane , còsi 
chiamate da Dampiene a cagione di una be- 
vanda che gli abitanti fanno col succo della 
canna di zucchero fermentata per due o tre 
giorni , ed aggiuntovi un certo granò nero chè 
hanno. Dampietre ha fatto amplissimi elogj del 
carattere de' buoni abitatori di queste isole, e 
il sig. di Surville lo ha confermato. Gli abi- 
tanti di Baschi gli vennero incóntro* co’ loro 
canotti gridando mapia f mapia ! voóabolo che 
per essi esprime ammirazione : lo aiutarono ad 
approdare, e gli diedero ogni sorta di rinfre- 
schi. Essi non portauó più la testa ntrda come 
al tempo di Dampierre , ma mettónsi de’ cap- 
pelli tondi fatti di giunco intrecciato. Non 
hanno più anelli d’ oro , sebbene conoscano 
ancora questo metallo ; e pare che facciano 
ciò per non eccitare la cupidigia degli stra- 
nieri : hanno poi la proprietà singolarissima di 
distinguere l'oro dagli altri metalli alF odore. 
Questi uomini sono di taglia mezzana , di co- 
lor di rame , dì figura dolce e un pòco tonda, 
di labbra sottili, di capelli neri e fitti, di 
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©echi piccoli , ma noti tanto 3 quanto quelli 
de’ Chincsi e Malesi. Le loro gambe però sono 
malfatte e grosse a segno ebe pajono gonfie. 
Le donne sono brutte , e di fattezze grosso- 
lane ; portano un grembiale , ebe scende loro 
sino alle ginocchia ; ed hanno una speoie di 
camiciuola. Le piroghe di questo popolo sono 
costrutte senza ferro ; uniscono leggerezza e 
solidità; e contengono da venti a trenta indi- 
vidui per ciascuna. Pare che facciano qualche 
traffico cogli Spagnuoli. I loro villaggi sono 
situali sulle montagne più scoscese , e le case 
appoggiate alle rupi , e contornate di una mu- 
raglia di sassi. Non vi si va che per mezzo 
di certe scale strettissime j o di sentieri noa 
praticabili che da loro. L’ occupazione degli 
uomini è pescare e coltivare la terra : aver 
cura delle faccende di casa è quella delle donne* 
La bontà unita ad una perfetta eguaglianza 
regna fra questi isolani; che si prestarono ai 
Francesi in tutto ciò che poterono, e non 
vollero essere pagali. Dump 'erre dice, che al- 
cuni de’ suoi marinai incantati della beala vita, 
«he si mena in quest’isola lo abbandonarono; 
e gl’isolani diedero a que’ profughi una donna, 
uu eampo, una scure e qualche utensile. Tre 
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marinaj del s. Giovanni Battista fecero lo stesso# 
per lo cbè il sig. di Surville ordinò 1* arresto 
di alcuni degl’ isolani , che furono condotti sul 
■vascello colle mani legate dietro alla schiena. 
Parte di essi scappò rifugiandosi a nuoto sulle 
piroghe ; parte fece sforzi di sangue per libe- 
rarsi , ma invano: i quali quando un soldato 
del vascello , che sapeva qualche parola della 
loro lingua, spiegò loro la ragione dell’ arre» 
sto , domandarono delle corde , e libertà per 
gire a terra. Se ne ritennero adunque sei , e 
si lasciarono andare gli altri , che poi ritor- 
narono con de’ majali ben legali, e passando 
le mani sulle spalle del sig. di Surville gli 
dicevano : map'a ! Ma vedendolo duro , si ri- 
tirarono lasciando i majali , che furono loro 
pagati. Uno di loro aveva un majale , che si 
congetturò destinato pel riscatto di un suo a- 
mico. Vedendo egli, che non si liberava il 
suo amico , si portò via il majale , non avendo 
voluto venderlo : il che mostrò in costui certa 
forza di animo, e certo carattere. 

Basendosi aspettato inutilmente i tre ma- 
rinaj , il sig. di Surville salpò dopo aver messo 
a terra tre degl’ isolani ; ritenne però gli altri 
$re, i quali vedendosi trar luegi dalle loro mon- 
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tsgne piangevano dirottamente. Ma le carezzo 
e gli abiti, che loro si diedero, incomincia- 
rono a calmare i loro spiriti ; e si abituarono 
poi a vivere marinarescamente , e la loro con- 
dotta fu buona , dolce, sommessa , e si fecero 
amare da ' tutti i marinaj. Due morirono di 
scorbuto nel viaggio , uno giunse a Lima. 

Brasi ai a3 d' agosto , quando si fece vela 
da Baschi ; e la prora fu volta tra mezzogiorno 
e levante. A sei ore della sera si vide il ca- 
nale , che separa l’ isola di Grafton da quella 
di Monmouth. Anson fu meravigliato trovan- 
do in questo canale il mare bollentissime ; e 
uè attribuì il fenomeno alle forti maree. Il 
sig. di Surville non ne fu meravigliato meuoj 
e non potè persuadérsi , che le sole maree 
fossero Li cagione di cosa tanto singolare. Pas- 
sate le isolo Babujane il tempo fu vario ; e 
alcune volte tempestoso. Molte volte si videro 
segni di vicine terre, e non se ne incontrarono 
dilTatto, che ai 6 di ottobre. La prima, che si 
vide fu un J isola dal sig. di Surville chiamata 
la Prima- Pista. Più lontana di essa poscia si 
ride una montagna assai alta , che era come 
il cominciameuto di una lunga catena d’altre 
montagne stendeutesi verso ponente. Il sig. di 
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Survitte riguardò come una nuova scoperta 
questa terra posta al settentrione della Nuova 
Brettagna. Apparisce che Dampierre passò ap- 
punto tra la Nuova Brettagna e 1* isola di cui 
si parla; e Bougaìnvilìe vide qualche parte di 
questa nuova terra. Il nostro Navigatore andò 
bordeggiando alcun tempo per potere appro- 
darvi, e passò sopra uu banco di corallo rosso 
senza potervi giungere. Maodò una scialuppa 
per visitare la Prima-Vista , nè dopo averla 
pur costeggiata alcun tempo la scialuppa trovò 
alcun seno sicuro. 

Costretto il sig. di Surville a continuare il 
suo cammino , si diresse a levante e scopri 
altre terre molto alte e montuose; e ai i3 
d'ottobre finalmente delibero di cercare ancora'*» 

, D 

gio sulla costa , che le stava sempre presente» 
Fece perciò imbarcare il sig. Labe, quattro sol» 
dati e parecchj marinaj, i quali entrarono iu 
una specie di porto competentemente spazioso, 
e additarono al vascello di appressarsi. Così 
facevasi, quando si vide uscir del canale un 
canotto con un uomo solo, il quale accen- 
nava che si andasse a lui. Al contrario fu in- 
vitato egli medesimo ad andare a bordo; e 
gli si mostrò uno stendardo biauoo; ma egli 

12 * 
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stette sempre ad una certa distanza. Intanto rosi 

il sig. Labe venne al vascello, e lo diresse al S\ 

porlo da lui scoperto. Lo scandaglio non tro- do 

vava ancor fondo verso 1' ingresso del mede- all 

simo, clie varie isole formantine l'apertura qi: 

difendevano dalle grosse onde d’ alto mare. ]m 

Si gettò 1' ancora presso quelle isole 6opra un ti 

fondo di ventiquattro braccia , e viciuo ad p 

una scogliera, contro la quale v'era assai ti* V 

more, che il legno fosse spinto. Perciò fu v 

d’ uopo adoperare due ancore ad un tempo. * 

11 porto nondimeno era bello, ed offriva molti 1 

comodi all'" equipaggio affaticato : onde si pensò 
di fermarvi*! per alquanti giorni per procu- 
rare la guarigione degli ammalati di scorbuto, 
che erano da trenta. Il porto è situato al 9® 
di latitudine meridionale, e a i 5 i° 53 * 
di longitudine al levante di Parigi. 

Essendosi veduto che il paese era pieno di 
abitanti , si caricarono i cannoni , si misero 
in buon ordine le armi da fuoco, e si presero 
le convenienti misure di precauzione pel caso, 
che si fosse attaccalo ; poiché la fisonomia du- 
ra , e il corredo di quanto gli abitanti porta- 
vano seco, faceva vedere eh’ essi souo un po- 
polo bellicoso. Ben presto si videro mdle pi- 
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roghc vcoire verno il vascello ed esami aario. 
Si calarono varie bagattelle che si supponevano 
dover loro essere gradite ; si fecero varj segni 
atti ad ispirar loro confidenza ; ed essi a tutte 
queste cose risposero additando il fondo del 
porto, ed annunciando che vi si troverebbero 
viveri ed acqua. Uno di essi più iaquieto , o 
più feroce degli altri, mise una freccia sul- 
l’arco, e mostrò di volere dirigerla contro il 
vasctdlo invitando i suoi compagni a fare lo 
skwso. 1 Francesi gli fecero vedere lo stendardo 
bianco, gli mandarono giù bottiglie e pezzi 
di tela* e parve che quelle cose lo disar*. 
massero. 

Le piroghe intanto si ritirarono nell’ isola , 
che è alla destra del porto ; e il vascello ei a 
ai vicino a quel luogo, che vi si vedeva ogni 
loro mossa , e 6Ì udivano le loro voci. Essi 
accesero un gran fuoco j e ripetevano esatta- 
mente quanto udivano dirsi sul s. Giovanne 
Battista. 

Il giorno seguente il vascello s internò di 
più nel porto , che fu dal sig. Sttiville chia- 
mato col nome di Pi'asliu. Parecchie piroghe 
circondarono i Francesi, a modo che nulla 
afuggiva agl’ Indiani di quanto questi facessero 
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I Francesi replicarono loro l’invito di andare 
a bordo ; e finalmente vi andarono. Parecchi 
di costoro tenevano in mano una pesantissima 
clava; e siccome erano in un numero supe- 
riore a tutto l’equipaggio, non si permise 
l'ingresso nel vascello che ad una parte. Fe- 
cero de’ regali di alcune conchiglie , e di una 
specie di mandorle. Uno di loro mostrò di 
volere essere utile, e il sig. di SurviUe cercò 
di affezionarselo facendogli alcuni regaluzzi. Co- 
stui adunque significò che mostrerebbe in fondo 
al porto un sito , ove si troverebbero acqua e 
viveri. Quindi si allestirono dopo mezzodì due 
battelli , de’ quali si diede il comando al sig.. 
Labè , che per la sua prudenza e pel suo co- 
raggio meritava la confidenza del comandante: 
e i marinaj ebbero sciabole , e i soldati buone 
armi. U nipote del sig. di Surville comandava 
uno di questi battelli. Dacché essi si allonta» 
narono dal vascello, tutte le piroghe si mi- 
sero in moto per accompagnarli sino al fondo 
del porto: e quantunque ora si avvicinassero* 
ed ora si allontanassero dai medesimi , ed aper- 
tamente si vedesse , che coloro che v’ erano 
dentro si concertavano tra loro , nop però- 
si prese sospetto delle loro intenzioni , pa- 
rendo Ja cosa naturale. 



Digitized by Gc 



DI SCRVIILE 2717 

Mentre così il sig. Labè era in fondo al 
porlo , il sig. di Surrille andò con alenai uf- 
fìzi ali a caccia in un’ isola vicina. Ma ben tosto 
ebbero ad udire una voce , la quale annun- 
ciava qnalcbe avvenimento disastroso. Si corse 
adunque verso la parte da cui quella voce 
veniva, e si vide il sig. Labè strascinar seco 
una piroga , ed avente nel suo battello parec- 
chi de’ suoi uomini feriti gravemente. Si do- 
manda onde ciò sia ; e viene risposto , che 
giunti ad un luogo del porlo assai stretto , e 
circondalo da cespugli , gl’ Indiani avevano loro 
fatto segno che ivi era acqua: che tal luogo 
essendo parute sospetto, il sig. Labe aveva 
ricusato di farvi approdare i battelli , come gli 
abitanti mostravano di desiderare : che si con- 
tentò di mandare colà quattro soldati con al- 
cuni Indiani per visitare il sito dell’ acqua; ma 
che vennero riferendogli non esservi che una 
pozza piena d* acqua piovana. Ciò fece , che 
Labè si confermasse De’ sospetti conceputi già. 
Pure si lasciò guidare verso un altro luogo , 
io oui si trovò oosa simile ; e un sargeato 
fratto piò lungi non ebbe a vedere ebe un 
leggierissimo filo d’ acqua scendente dalla ros- 
ei». Ma quello, che fu peggio, si èj che gli 
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Iudiani abbandonarono colà il 6argeute, e gli 
altri , i quali ebbero molta pena a raggiungere 1 

i battelli; intanto che altronde gl' Indiani face* * 
vano nuovi sforzi per persuaderli a condurre 
i battelli a terra 3 rimorchiandoli egliuo stessi, 
e cercando di attaccarli agli alberi della riva; 
al che i Fraucesi si opposero. Gl’Indiani cer- 
carono ancora un’ altra volta di separare i 
Francesi invitandoli ad andare a raccogliere 
de' cocchi in que’ contorni abbondantissimi; e 
siccome que’ frutti per le circostanze , in cui 
si trovava l’equipaggio, erano una grande ten- 
tazione , vi si sarebbei o lasciati. facilmente con- 
durre, se i loro ufiiziali non ne li avessero 
distolti. Erano tutti insieme lontani dal vascello 
per più di due leghe ; il sòie slava per tra- 
montare ; e si diede ordine dell’ imbai co. 

Gl’ Indiani erano allora colà in numero di 
centocinquanta tutti armali di Treccie e di lan- 
de. Dacché videro i Francesi disporsi al ritor- 
no si prepararono a combattere. Parve a’ Fran- 
cesi , che vi si accingessero premettendo un 
atto di religione; perciocché un vecchio s’ a vao- 
aò, alzò gli occhi e le mani al cielo, pro- 
nunciò alcune parole , e sembrò esortare i 
Suoi a combattere coraggiosamente. Uno degii 
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Indiani diede un colpo di clava ad un- soldato 
che s’imbarcava. Labè fece far fuoco; ma no» 
potè impedire che pareccbj de' suoi non restas- 
sero feriti ; e il sargente ebbe un colpo di 
lancia al di sopra dell’ anca. La prima scarica 
de’ Francesi rendette gl' Indiani immobili; quan- 
tunque molti di essi cadessero noortr, o feriti 
gravemente. Ad una seconda scarica de’ Fran- 
cesi gl’ Indiani non resistettero , e si misero in 
fuga , correndo precipitosamente a rintanarsi 
ne* boschi. Trenta o quaranta di essi restarono 
sul suolo o morti o moribondi. 

Quando gl’ Indiani furono spariti , il sig. La- 
te t impadronì di alcune piroghe ; ne fece 
spe7/7.are alcune altre, e portò via armi, e al- 
tre cose, che trovaronsi nelle medesime. Tra 
i feriti Francesi v’ era Labè stesso, a cui toccò 
«l’avere un colpo di sasso in una gamba, e 
due Treccie in una coscia. Le ferite però erano 
leggiere ; sebbene dopo dieci mesi facessero 
ancora sangue il che condusse ad opinare , 
che le saette di quegl’indiani fo. sero avvelena- 
te. Ma il sargente fu più sfortunato , meutre 
per tre- giorni continui soffrì dolori acutissimi , 
e poi morì. E tanto più fece senso la- cosa., 
quanto che la ferita era leggiera ma avendo., 
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«aorta eh’ esso fa’, stianto bene il' chirurgo 

del vascello di verificare, se, come sospettava , 1 

alena corpo estraneo si fbsse introdotto nel 

corpo di lui , si trovfr di fatto mi pezzo di 

lancia lungo sei pollici incassato con tanta 

forza nelle vertebre , che per cavamelo fu 

d’ uopo adoperare una tanaglia , e spezzar Tosso 

con un martello. 

Ritornando a bordo Labè e gli altri vr* 
dero cinque o sei persone rn una delle isolette 
poste all’ ingresso del porto , le quali si era 
pensato di prendere} ma esse furono si leste 
a porre in acqua la loro piroga , e a lanciar- 
vi dentro , che quella misura non si potè 
eseguire. Si tentò di tagliar loro la strada ; e 
ciò fu egualmente inutile. Si fece loro fuoco 
addosso; uno di essi fu ferito e Cadde in ma- 
re ; ma si pose non ostante a nuotare con- 
molta forza per giungere a riva , e di là andò' 
a nascondersi ne’ boschi. Gli altri nuotarono 
anch’ essi , e scapparono. Si voleva nonostante 
prendere alcuno della terra perchè additasse 
luogo ove far acqua ; e si credette necessario 
spaventarli tutti, onde distoglierli da nuovo 
attacco, che sarebbe stato troppo funesto at- 
tesa la debolezza in cui T equipaggio trovavasi. 
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lu queste circostanze si vide mia piroga 
avanzarsi condotta da due nomini , i quali mo- 
stravano di esaminare con molta curiosità il 
vascello. Fu impiegato per farli avvicinare uno 
stratagemma che riuscì : imperciocché essendo 
tra 1* equipaggio due marinaj Cafri , si vesti- 
rono come quelli di questo paese , e si misero 
dentro una delle piroghe portate via, cosi che 
facendo essi di que’ segni che si erano veduti 
farsi dagl’ Indiani , que’ due si accostarono , e 
due battelli si mossero in quel frattempo per 
circondarli. Ma bisogna dire , che si accorges- 
sero dell’ artifizio, essendo che si diedero alla 
fuga. E scappavano sicuramente; lauta era la 
rapidità colla quale vogavano ; se non che si 
tirò sulla loro piroga, ed uno dei due restò 
morto, e l’altro, che si era gittato a nuoto 
per rifuggirsi in un’ isola vicina , fa preso ; nè 
gli giovò il difendersi , come fece con molto 
coraggio usando le armi , e quando non ebbe 
più armi, usando i denti, poiché dovette cedere al 
numero. Fu egli quindi condotto al vascello, 
a coi vennero a mezzanotte due altre piroghe, 
le quali dovettero allontanarsi , perchè si fece 
fuoco sopra esse a modo , che dagli urli di 
dolore uditi si capì alcuni di quelli , che vi 
erano dentro , essere stati feriti. 
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Ai *5 V Indiano preso fa condotto in un* 
delie isole situale al levante del porto perchè 
indicasse un sito d’ a' qua. Costui andò per 
una strada assai luuga , e camminfacendo , 
tema che nissuno se ne accorgesse, raccolta 
una conchiglia , eoa essa tagliò una parte della 
corda, con cui era legato. Quelli però, i 
quali lo conducevano , se ne avvidero prima 
che scappasse ; onde fu meglio custodito. In- 
tanto egli fece segno, che il sito, che cerca- 
vasi , era poco lontano ; e si andava colà , 
quando un soldato ne scoprì ua altro; e ognu- 
no si fermò ivi. L'Indiano fu poi ricondotto 
al vascello ; del che quando egli si accorse , 
è impossibile dire le smanie che fece. Si rotolò 
disperatamente sulla spiaggia , gridò , urlò or- 
ribilmente, forse per chiamare i suoi in.ajuto; 
ni ordette la terra con furore, e si mostrò di- 
speratissimo. 

• Del resto si fece quanta acqua si volle pa- 
cifioameate , essendosi avuta la precauzione di 
far fuoco su tutte le piroghe , dacché se ne ve- 
deva alcuna diretta a quella volta. Si fece an- 
che legna ; e si raccolsero varie frutta, che ivi 
eravene abbondanza. c . < 

: Ma il luogo, in cui si era ancorato, era 
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assai paludoso } e in tutto il tempo che i Fran- 
cesi vi si fermarono , furonvi copiosissime piog- 
gie. Altre difficoltà ancora si opposero ad una 
più lunga stazione , perciocché in vece di 
trovar ivi guarigione dalle malattie che afflig- 
gevano 1’ equipaggio , il numero delle persone 
ammalate cresceva , ed alcuni degli attaccati 
dallo scorbuto morirono. 

Vedendo adunque il 6Ìg. di Surville , che 
non potevansi qui avere i soccorsi , de’ qnali 
si abbisognava, determinò di partire; e ai 21 
di ottobre si usci del porto Prasl/n : il qual 
porto, non ostante che abbia sì stretto 1* in- 
gresso , che due vascelli non potrebbero en- 
trarvi liberamente nello slesso tempo, è però 
uno de' più belli dell’universo. Una catena d’isole 
si stende in cerchio da utia delle sue estremità 
all’altra, e lo chiude: il fondo è cupo abba 
stanza, perchè i legni possano avvicinarsi e legarsi 
agli alberi : ha una estensione di oltre tre le- 
ghe da tramontana a mezzodì; ed è al coperto 
da tutti i venti in ogni sna parte. Il paese 
poi , che lo circonda , sembra essere uno dei 
più ameni della (erra : esso è coperto di bo- 
schi , e deve avere in copia le cose necessarie 
a’ naviganti , ohe vi capitiuo. Non si poteroue 
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esaminare le adiacenze j ma sebbene sieno esse 
paludose , sono però anche fertilissime , ed 
ornate di moltissime piante , e di alberi diffe- 
renti. Vi sono palme, arbusti selvaggi di caffè,, 
e si credette vedervi 1’ ebano. Certamente pei 
si vide il tatamahaca ed altri alberi , che 
danno gomma e balsamo. 

Ma ciò , che sorprese di più , fu questo , 
che gli alberi tagliati per far legna davano 
all’ acqua in cui cadevano , una tinta rossa 
assai viva; ed un marinajo , che se ne accor* 
se , messane la scorza a bollire tinse di color- 
rosso assai bello un pezzo di tela di cotone. 

Gli abitanti di questo paese in geaerale sona 
di una taglia ben proporzionata , e di buoar v 
complessione. Ve ne sono de* nerissimi ; ed al- 
tri meno neri. I loro capelli sono increspati 
e morbidi al tatto come la seta. Hanno fronte 
piccola , e nella fisonomia qualche cosa di 
cattivo. Non hanno però nè il naso schiaccia- 
to, nè le labbra grosse come i Cafri ; non si 
tagliano i capelli se non se intorno della testa 
ed usano una polvere di calce, o d* altra terra 
simile, la quale rende la loro eapigliatnra gial- 
la : mettono di codesta polvere anche sulle sor 
pracciglia. Il basso delle loro orecchie ha ua 
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buco di grandezza smisurata , e in esso mettono 
varj ornamenti , come un cerchio , e foglie di 
varj alberi. Hanno forata anche la cartilagine, 
che separa le narici ; e vi mettono dentro 
delle bacchettine, più o meno grosse, conforme 
è l’età di ciascheduno: portane un cerchio, 
o braccialetto sopra il gomito ; e al collo un 
ornamento che ha la forma di un pettine , 
fatto di una pietra bianca da essi stimata as- 
sai. Hanno de’ braccialetti di diverse altre sorta. 

Parecchie persone dell'’ equipaggio hanno cre- 
duto che quest’ Indiani sieno antropofagi , sul 
fondamento che portano al collo una specie 
di rosario di denti , che alcuni hanno presi 
per denti d’ uomini , ed altri per denti di di- 
versi animali. Il giovine, che fu condotto via , 
mostrò sempre uu orrore sommo all’idea di 
mangiar uomini ; e costantemente protestò tale 
uso ignorarsi affatto da’ suoi. 

Le loro armi sono l’arco, le Treccie, la 
clava e la lancia. Le loro Treccie sono fatte 
di tre o quattro pezzi uniti insieme con un 
mastice durissimo : esse sono funestissime sem- 
pre , perchè uu qualche pezzo ne resta infal- 
libilmente ilei corpo ferito: la punta poi è di 
un esso assai acuto, che trovasi nella coda 
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•dei così detto diavolo di mare. Le loro «lave 
sono di uu lcg:.o pesantissimo , e lunghe due 
piedi e mezzo. Noti si couosce altra arma di- 
fensiva presso loro , che uoo scudo , il quale 
fabbricano ceti un legno del genere delle pai* 
me. Le loro laneie sono alcune volte armate 
di un osso lungo sei pollici, e che non può 
trarsi fuori del corpo uè non lacerando la car- 
ne j perchè es»o è dentellato. 

Le loro piroghe souo fatte con molto inge- 
gno, e ben proporzionate : la prora e la poppa 
di esse sono assai alle, forse per iscausare le 
Treccie : alcune sono grandi assai ; e se ne vide 
una lunga oinquantasei piedi , e larga meno 
di quattio. Le tavole de’ piccoli battelli , non 
sono grosse più di quattro linee , e legate in- 
sieme con canne fendute, eh’ essi chiamano 
rotang j un mastice nericcio e durissimo servo 
a coprirne le giunture. Molli di questi piccoli 
ba ttelli, e molte piroghe souo incrostate a varj 
disegni di madreperle. Tutti poi questi legni 
vanno con una velocità incredibile. 

Si diede al paese scoperto il nome di Costa 
<legli Arsacidi, o degli Assassini. Questa deno- 
minazione però potrebbe essere ingiusta , poiché 
v’ k da presumere, che assalendo i Francesi 
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come fecero , intendessero di salvarsi da una 
temuta aggressione» I buoni abitatori di Baschi 
furono probabilmente la vittima di un equivo- 
co. Quando non si sa la lingua , che serve 
ad esprimere i sensi dell* animo , è impossibile 
giudicar rettamente delle intenzioni degli uo- 
mini. Questa costa è situata verso il io 0 di 
latitudine australe al levante della Nuova- Bret- 
tagna e della Nuova Irlanda, non molto-lun- 

O 

gì dalle isole della Regina Carlotta. 

Il giovine Negro preso al porto Prasiin si 
"^chiamava Lava Sarega. La prima parola signi- 
fica nella sua lingua un piccolo pesce : egli 
aveva tredici o quattordici anni ; mostrava mol- 
ta disposizione per imparare il francese ; eil 
in seguito soggiornando fra gli Spagnuoli im- 
parò la loro lingua a modo da farsi intendere 
alle ilue nazioni. Iu Lima egli fu sorpreso spe- 
zialmente dalla grandezza degli edifizj; e s’im- 
maginava che uon fossero saldi quanto erano 
vasti ; onde più volte fu veduto provarsi di 
rovesciarli colle sue spalle. Il sig. di Surville 
lo faceva mangiare alla sua tavola ; nè da ciò 
prese egli occasione di crédersi da più degli 
altri Negri che erano sul vascello Quando il 
sig. di Surville fu morto, volle servire come 
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gli altri. Mai non abusò egli della bontà , eòe 
si aveva per lui; e riceveva tutto come un 
puro favore. Se aveva difetto, questo era un 4 
eccesso di sensibilità , che non rivolse però 
mai se non contro sé medesimo , e senza di- 
spetto alcuno: oltre ciò la sua collera non 
durava che un momento. Del resto aveva spi- 
rito penetrativo; imparava volentieri ciò che si vo- 
leva insegnarli; era costantemente fedele e affezio- 
nato a quelli che serviva; non interessato per uul- 
ia ; conoscendo il pregio dell'oro, e non dan- 
dogli grande importanza ; amante dell* abbi- 
gliamento della persona , e facendone a meno 
senza pena e senza rincrescimento. La fame 
era il bisogno che sentiva più d’ogni altro; e 
pareva che avesse piacere in soddisfarli più 
che in qualunque altra cosa. 

. Egli raccontò, che i suoi compatrioti erano 
sempre in guerra; e che i loro prigionieri ve- 
nivano falli schiavi , e servivano a’ vincitori. 

Tra loro è permesso avere più donne. Essi 
hanno un re di autorità illimitata. Colui che 
ha pescato o cacciato , non ardisce entrare 
nella propria capanua coi pesci , o colla sal- 
vaggina presa , se prima non 1* ha presentata 
al re 4 onde scelga quanto gli piaccia: facendo 
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diversamente sarebbe punito. Se poi alcuno 
camminasse sull* ombra del re, sarebbe messo 
a morte come reo di un delitto , a meno che 
essendo ricco non si riscattasse. 

Non si potè trarre da lui veruna idea netta 
della religione del suo paese. Disse , che si 
credeva , che gli uomini morendo andassero 
in cielo ; e che di là di tempo in tempo ri- 
tornassero a parlare ai loro amici e conoscenti. 
Pretendeva d'aver veduti egli stesso, e d’aver 
uditi questi morti. Veugono , diceva egli , nel 
silenzio della notte a nominare i luoghi , in 
cui si potrà fare copiosa pesca , e ad annuncia- 
re le cattive o buone avventure. E quando 
alcuno si opponeva alla sua opinione, si me- 
ravigliava fortemente , sorpreso che persone 
forestiere pretendessero di sapere meglio di 
lui quello che accadeva nel suo paese. 

Disse ancora , che nel suo paese si rispet- * 
tano molto i medici , e questi sono tutti i vec- 
chi , ai quali l'età dà l’esperienza delle cose 
e il senno opportuno a rendere venerabile 
l’ arte. Agli occhi di Lova que’ suoi vecchi ne 
sanno assai più che i medici d’ Europa , i 
quali fanno languire troppo a luogo gli am- 
malati. 

Tom. IL i 5 
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Le figlie Latino «no sposo assegnato loro 
aino dalla piò tenera età* e vivono in casa del 
padre del loro sposo insino a tanto che sieno 
nubili. 

Quegli Indiani, spezialmente i ricchi, osser- 
vano un costume singolare, ed è, che tosto 
ehe uno di essi è morto , s’ alza un palco , 
su cui si espone il cadavere. Sotto il palco 
si scava una fossa , entro cui vanuo a cadere 
le parti adipose , che pel tempo e per le 
pioggie si distaccano dalle carni. Quella fossa 
poi si copre; e vi si alza sopra una piccola 
casa ,• od un mausoleo. La fossa di un fan- 
ciullo si adorna di fiori : le ossa rimaste sul 
palco si portano a seppellire nel cimiterio co- 
mune. 

Oli Arsacidi commerciano in mare : ma il 
loro commercio non può essere molto esteso , 
considerati i prodotti del paese, lo stato in 
cui sono presso loro le arti, e il poco tempo 
ehe impiegano ne* loro viaggi , perchè questi 
non durano che dieci o dodici giorni. li moto 
degli astri serve a guidarli nelle loro na- 
vigazioni ; e conoscono un gran numero di 
stelle. 

Lova diceva che suo padre visitava sovente 
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una nazione , il cui colore era assai meno 
nero del suo ;■ e che ne riportava delle tele fine 
cariche di disegni , delle quali 6Ì facevano nel 
paese le cinture. 

Le produzioni del paese seno i banani , la 
canna di zucchero. Tignano, il cocco,' Ta- 
nioe , ed una specie di mandorla , di cui gli 
abitanti fanno gran conto. Lova parlò di un 
, altro fratto, di cui non si potè vedere il simile 
in America , e di cui fece egli una descri- 
zione troppo vaga per poterlo distìnguere. La 
tartaruga è il principale alimento degli Arsa- 
oidi ; e le uova di questo animale vi sono 
copiose. Copioso pure è presso loro il pesce, 
e per paue si servono di una pianta, che 
chiamano binao. 

Lova non conosceva nissuna delle nostre 
spezierie, eccettuato quel grosso albero, la 
cui scorza ha un sapore molto simile a quello 
della cannella , e di cui i suoi compatrioti 
fanno uso col betel coll' aree , e colla calce. 
Quest’ albero è noto presso i botanici sotto il 
nome di cannella bianca j e dicesi anche al- 
bero di Wìnter , compagno di Drak , che 
lo trasportò in Europa dallo stretto di Ma- 
gettano. . ' - 
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Durante la notte gli Arsacidi illuminano le 
loro capanne con una resina , che scola dal- 
1* albero , che loro ' dà la mandorla già ac- 
cennata : questa resina è grassa, oleosa e 
odorissima. 

Gli Arsacidi non conoscono metalli. La 
scure che adoprano per tagliare il legname, 
è di una pietra dura che ha il colore del- 
F ardesia. Per tagliarsi i capelli impiegano una » 
pietra simile a quella dell'archibugio. Sulla 
costa non si videro che capanne di pescatori ; 
ma j Lova raccontò , che nell’ interno del paese 
■vi sono de’ grossi" villaggi. 

Non si può dire che quadrupedi sieno nel 
paese, essendo esso ancora poco noto. Lava 
disse , che vi 6ono de' cinghiali , e un gran 
numero di palombi. L equipaggio del s. Gio- 
vanni Battista vide di questi ultimi non tanto 
grossi quanto quello d* Europa. 

•Paragonando questo imperfetto quadro degli 
Arsacidi con quello , che Dampierre ed altri 
navigatori hanno fatto di altri popoli simili , 
pare , che sieno tutti di una stessa raz?a, 
avendo le stesse armi, gli stessi battelli, lo 
stesso coraggio, e molta analogia ne’ costumi, 

• I Francesi lasciarono parecchie iscriaioni 
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sulla spiaggia in prova di aver preso possesso 
del. paese in nome del loro re. Vi lasciarono 
ancora degli avvertimenti* per chi capitasse 
colà , onde si guardassero dagli abitanti. 

Erano già in mare., quando il dì 26 sco- 
prirono un'isola da essi chiamata V Inattesa j 
ed è posta aij°.54/ di latitudine meridionale. 
Può essere lontana nove leghe dalla costa de- 
gli Arsacidi. Un’ altra isola trovarono il dì 
5o chiamata da essi V isola della Contrarietà , 
perchè le correnti e i venti non permisero 
di oltrepassarla. Essa è a 9 0 £6’ di latitu- 
dine meridionale , e distante dall’altra verso 
levante 4° 52’. L’aspetto di questa seconda 
era amenissimo ; je bello sopra ogni dire n' era 
il paesaggio. Parve nelle sue diverse parti col- 
tivata ; e ne uscì gran numero di piroghe , 
come durante la notte vi si videro molti fuo- 
chi : cose che tutte insieme annunciavano 
grande popolazione. Non è lontana dalla costa 
degli Arsacidi più. di dieci leghe- Per tre 
giorni, ne' quali continuò il s. Giovanni Bat- 
tista a vedere questa isola , varie piroghe ven- 
nero a girargli intorno, e gli uomini che le 
montavano , parvero della stessa razza di quelli 
del {tòrto Praslin. Si volle impegnarli a sa* 
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lire sul vascello, ma non si potè indurveli; 
eccettuatone uno , che venuto a bordo diede 
subito di piglio a -qualche cosa appartenente 
ad un marinajo , e si stentò molto a fargliela 
lasciare. 11 che fatto, saltò sul padiglione ab 
salo alla poppa ; e certamente voleva appro- 
priarselo; tua si obbligò ad abbandonarlo. Nè 
qui finì la facoenda; imperciocché sali sul- 
1’ artimone coll* agilità di un ma’-iuajo ; e dopo 
avere a suo beli* agio contemplato tutto , scese 
fini cassero , e parlando a* suoi compagni gl’ in- 
vitava a venire anch* essi. Tutte le sue mosse 
erano di una sveltezza e rapidità stupenda 
i suoi • gefeti erano violenti , e la sua voce for- 
tissima. Si sarebbe detto , che voleva imporre 
all* equipaggio ; e forse egli aveva più paura , 
che allegrezza. Fece intendere come era il 
Capo di coloro che stavano intorno al va- 
scello. 

Si contava una ventina di piroghe montate 
da costoro-, e nella maggior parte di esse ve- 
dovasi grande provvigione di lancie , di freccie 
e di zagaglie , 1* estremità delle quali era mu- 
nita di denti. Circa dodici di quelli , che 
erano in quelle piroghe, si azzardarono final- 
mente di andare, a trovare il loro compagno , 
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e mostrarono molta amorevolezza pe* Fran- 
cesi, pareudo che volessero dar loro ad in- 
tendere , come avrebbero avnte scendendo a 
terra provvigioni di'viveri, e sarebbero stati ben 
trattati. Essi stettero da circa un* ora snl va- 
scello , ed uno di loro ritirandosi stese la 
mano sopra nn fiasco, e con esso gittatosi in 
acqua nuotò sì veloce che non potè essere 
arrestato. 

La bellezza di questa isola impegnò il sig. 
di Surville a tentare una discesa ; e" fatto 
preparare un battello vi mandò il sig. Labè 
con alcuni soldati. Ma appena s* era egli al- 
lontanato dal vascello un mezzo tiro di can- 
none, gl’isolani lo circondarono, e, presi i 
loro archi, vi adattarono le freccio. Il sig. Labè 
noa aspettò i loro colpi , ma li prevenne con 
una scarica di moschetti , che fu udita sul 
vascello; e il vascello stesso fece intendere il 
rumor del cannone , il quale mise in fuga le 
piroghe. Il sig. Labè fu tosto chiamato a 
bordo. Tre ore dopo si vide un gran numero 
di piroghe mettersi in ordine di battaglia, 
* che immantinente vanne rotto da un colpo 
di mitraglia , per coi alenili tra gl’Isolaui re- 
starono morti. Questo incidente fece abbando- 
nare il pensiero di visitare quell’ isola. 
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Leva assicurò più volte , eh* egli noti inten- 
deva parola della lingua di quegli Isolani. Si 
vide però , che quelli tra costoro , i quali erano 
saliti sul vascello , lo invitarono con ispezia- 
lità di dimostrazioni ad andare nella loro isola , 
e che egli non solamente non fece alcun 
caso dell’ invito, ma mostrò verso loro un 
«erto sentimento d’ odio , e desiderio vivis- 
simo d’ avere un arco e delle Treccie per al- 
lontanarli.- K 

Le piroghe di questi Isolani sono lavorate 
meglio di queHe degli abitanti del porto Pro- 
sila. Era singolarmente curiosissima quella 
del loro Capo j imperciocché la parte da- 
vanti aveva una specie di piccolo padiglione 
fatto di certi gruppi di paglia tinta di rosso , m 
e la parte di dietro era ornata di piccole 
sculture esprimenti diversi animali , che pro- 
babilmente saranno quelli del paese , ed in 
ispecie di cani , che sembrano essere colà nu- 
inerosisshni. 

Una gran parte di questi Isolani portava 
al naso un ornamento di figura circolare 
fallo di madreperla : sul corpo essi avevano 
impressi in nero parecchj circoli concentrici , 
ed anche figure triangolari, e qua e là por* 
.ila-li siimi*- ik, oi>ur«' :« 
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tavan© attaccate delle erbe aromatiche- Questo 
è ciò che formava tutto il loro vestito; per* 
chè del resto erano nudi perfettamente. 







Viàggio 



capitolo xvm. 

Continuazione del viaggio del sig. di Sumlle. 
— - Scoperta delle Tre sorelle e delle isole 
della Liberazione. — Arrivo sulle coste 
della Nuora Zelanda. — Accoglimento fatto 
al sig. di Surville e a’ suoi dagli abitanti 
della costa settentrionale. — Pericolo corso 
nella baja Chevalier. — Descrizione dei 
aostumi degli Zelandesi. — Produzioni del 
paese. — Partenza del sig. di Surville pel 
Perù. — Circostanze della sua morte. 

Il vascello' continuò la sua strada sempre 
diretto al mezzogiorno , « ai 3 di novembre 
scopri ancora tre piccole isole , che furono 
chiamate le Tre Sorelle , a cagione , che 
sommamente si rassomigliano tra loro. Esse 
sono separate da due cànali della larghezza 
di un teTzo di lega, e quella, che sta in 
mezzo, è sotto il io® iG* di latitudine meri- 
dionale , c sotto la longitudine dell’ isola delle 
Contrarietà. 

Il vento ritornò variabile il di £ , e poscia 
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sopravvenne calma, che poteva essere funesta 
attese le correnti , le qnali gittavano il va- 
scello contro la costa, che sempre segnivasi 
dacché si lasciò il porto PrasUn. Fortunata- 
mente però al momento del maggiore avvici- 
namento alla costa la direzione delle medesime 
cambiò. la questa circostanza varie piroghe 
lasciarono la riva , e vennero presso il va- 
scello facendo segni per impegnare i nostri 
navigatori a discendere a terra : il che essi 
non vollero fare. 

Più lungi si scoprirono due altre isolette , 
che parevano distanti dalla costa tre leghe , e 
che venivano ad avere più al levante dcl- 
P isola della Contrarietà una latitudine di io Q 
67* e* 3 o n . Esse sono piane , belle e co- 
perte di boschi ; mentre la costa , che sta 
loro in faccia , è assai montuosa. Questa co- 
sta ivi forma un Capo , a cui si diede il nome 
«di Orientale ; e le due isolette furono chiamate 
della Liberazione. La costa al di là di quelle 
isolelte muta direzione voltando tra mezzodì -> 
e ponente : ond’ è che il vascello continuando 
la sua strada tra mezzodì e levante la per- 
dette di vista con poco dispiacere dell’ equi- 
paggio, essendogli stata funesta, siccome si è 
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veduto ; e non essendosi avuto il coraggio di 
sbancarvi, non ostante che se ne avesse gran 
bisogno a cagione dei molti ammalati , due 

0 tre de* quali morivano ogni giorno. 

. Dall’ isola Prima-Vista fino ai Capo Orien- 
tale le correnti portano tutte verso mezzogiorno j 
e per tutto quello spazio la costa è piena di 
montagne assai alte. Se si potesse dar mente 
a ciò che il giovinetto indiano diceva , essa 
sarebbe forse un aggregato d’ isple assai nu- 
merose, perciocché egli raccontava, che di 
là del suo paese v* è mare , e mare senza fondo. Il 
che spiegherebbe ancora perchè talvolta si 
perdesse di vista la terra. 

Allora il sig. di Surville cercava la Nuova 
Zelanda , ov’ era di urgente necessità 1* ap- 
prodare per ristabilire alquanto in salute e 
in forze l’ equipaggio. Si ebbe per somma ven- 
tura in questo cammino un assai buon tempo , 
e il favore de’ venti generali, che regnano fra 

1 tropici. 

Ai 4 di dicembre il mare cambiò colore ; 
e si ebbero varj segui di terra vicina. Si cre- 
deva di veder presto la terra di Diemen , so- 
spettandosi , che essa si avanzi a levante , e 

si unisca alla Nuova Guinea. Si continuò duo- 

* 
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que a correre sino al 35° di latitudine me- 
ridionale; poi si veleggiò a levante. 

Finalmente il dì ia di dicembre a undici 
ore della mattina si scoprì la Nuova Zelanda 
sotto la latitudine di 35° 3^’ e la longitudine 
di t68° 5o* all’ oriente di Parigi : questa parte 
della Nuova Zelanda non pare abbordabile, 
ma è popolatissima ; e alla notte splendevano 
fuochi in gran numero da ogni lato. Presenta 
essa poi un aspetto singolare in quanto è con- 
tornata di ammassamenti assai alti di sabbia ; 
e le alte montagne veggonsi sorgere alla di- 
stanza di tre in quattro leghe dal mare. • 

Il sig. di Surville cercando un porto vo- 
leva approdare sulla costa orientale , e fece 
grandi sforzi per passare al settentrione del 
paese: ma egli ebbe i venti contrari; e questi 
durarono due giorni. Essi soffiarono poi quasi 
affatto da ponente, essendo cessati da tra- . 
montaaa , e con tale violenza, che si temette 
'di andare a rompere sulla spiaggia. Il mare 
era gonfio , e 1’ onde enormemente grosse spin- 
gevano senza interruzione il vascello verso la 
terra , la quale pareva dappertutto inaccessi- 
bile egualmente; e non ostante, attesa la si- 
tuazione in cui si era , riusciva impossibile 
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il girare a tramontana ; mentre del pari im- 
possibile pur riusciva il volgersi' a mezzodì. 
Si era dunque in un’ angustia crudelissima. 
In fatti durante la notte vano fu il bordeg- 
giare ; e vano egualmente fatto giorno fa il 
mettere alla vela per difendersi contro la di- 
rezione delle onde; 6Ìcchè il dì- 1 5 si era in 
una situazione pericolosa al pari di prima, poi- 
ché il mare e i venti erano gli stessi. Le cor- 
renti però incominciarono appoco a poca-ad essere 
favorevoli, allontanando il vascello dalla costa, 
e per conseguenza dal pericolo più pressante. 
A mezzodì ialine cambiò anche il veuto ; e 
soffiò sì , ma con qualche violenza di meno 
tra mezzodì e ponente. Allora il sig. di Sur • 
ville fece nna operazione di maneggio ardita 
e ben maturata , e la sola , che potesse allon- 
tanare il vascello dalla costa. Imperciocché 
malgrado la forza graade del veuto fece ac- 
crescere le .vele , e sebbene la maggiore di 
essa venisse portata via , le altre stettero fer- 
me resistendo, e rendettero buon servigio. 
Dovevasi superare una punta , la qual» for- 
mava r ostacolo maggiore , non -rimanendo , 
se non «die o riuscire , o perire ; nè v* era 
-via di mezzo. L' ostacolo adunque fu vinto, 
e si veleggiò verso tramontana. 
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A.I 16 di dicembre si scoprì il Capo , che 
Tasman aveva chiamato di Nord-Ovest : poi 
tosto si videro le isole dei Tre Re ; e piti 
lungi un alt* promontorio, formante la parte 
settentrionale della Nuova- Zelanda , e che si 



chiamò Capo Survìlle. Il color del mare annun- 
ciava che .troverebbesi fondo su questa parte 
di costa ; ed in fatto alla distanza di tre le- 
ghe si trovò alla profondità di quaranta braccia. 

Il Capo Surville rassomiglia ad una piramide 
mozza ; e la sua base si stende assai lon- 
tano. Di dietro a questa piramide si trovò una 
baja vastissima; però .troppo scoperta per ogni 
verso. Bisognò dunque inoltrarsi dalla parte di 



mezzogiorno , ove se ne scoprì un’ altra. 

La relazione di Tasman ispirava timore ; 



perciocché stando alla medesima l'equipaggio 
desolato del "s. Giovanni Battista avrebbe do- • 



vuto perire per la barbarie degli abitanti. Que- 
sto timore però da principio parve poco fon- 
dato : imperciocché si vide avvicfuarsi tosto un 
battello, in cui erano cinque o sei nomini, 
i quali vennero ad offrire pesci e conchiglie. . 
Si diede loro un poco di tela di cotone ; e 
partendo accennarono ove abitassero. 

Poco tempo dopo tre grandi piroghe si *▼- 
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vicinarono al battello mettendosi a portata di 
un' tiro di fucile : e quelli , cbe v* erano den- 
tro , mostravano il loro pesce ; e vedendo che 
i Fraucesi non si movevano verso loro , si av- 
vicinarono essi di più ; e per alcuni pezzi di 
tela , di cui si coprirono le spalle , diedero 
una quantità prodigiosa di quella loro merce. 

Il Capo delle piroghe mostrò poi desiderio 
di salire sul vascello ; e il sig. di Surville lo 
accolse abbracciandolo. Era costui coperto di 
una pelliccia di pelle di cane ; e vedendo che 
si considerava con qualche curiosità, stimò che 
si desiderasse, e la offrì: ma non fu accettata. 
Si fece poi passare nella camera del consiglio, 
ed ivi gli si esibì un giubbetto, ed un pajo 
di calzoni rossi,. Egli si mise indosso il giub- 
betto , e tenne sotto il braccio . i calzoni. Per 
testificare al comandante il gradimento suo gli 
regalò la sua pelliccia. 

Intanto coloro, che lo avevane accompagnato, 
non vedendolo comparire si misero iu timore 
della sua vita , e ad alte grida testificarono la 
loro inquietudine : di che accortosi egli mede- 
simo andò a mostrarsi a’ 6uoi , e co’ gesti li 
assicurò contro i loro sospetti. Parecchj d* essi 
salirono nel frattempo a bordo , e comincia- 



m Sur ville 3o5 

rono dal prendere ogni cosa che loro piacerà , 
o veniva loro alle mani. 

Fa dato a ciascheduno un pezzo di tela; e di 
più che agli altri si diede al Capo anche una ca- 
micia , che tosto si mise intorno. Ma fa gra- 
zioso spettacolo qaello di vederlo qaando volle 
levarsela ; poiché non ricordandosi più come 
avesse fatto a porsela , tentò diversi modi in- 
vano, ed invano pure i suoi medesimi si misero 
• tirarlo per le maniche .di qaa e di là da 
tutte le parti ad uno stesso tempo. 

Ai 17 di dicembre si gittò l’ancora in una 
baja dodici leghe distante dal Capo Surville ; 
baja , che sembra quella che • Cook ha chia- 
mata Doubtlecs al 34 ° £9’ di latitudine. Si 
aveva innanzi un* seno colmo di sabbia, e 
giacente a piedi di una piccola montagna , 
alla cima deità quale si vedeva un villaggio. 
Il giorno susseguente si andò più presso a 
quel seno ; e la terra non era più lontana di 
un centinaio di tese. 

E difficile esprimere la gioja dell’ equipaggio; 
Dacché erasi abbandonato il porto Praslin , si 
erano perduti sessanta uomini ; e lo scorbuto 
divorava gli altri. Se si fosse dovuto errare 
sull’ Oceano ancora pochi giorni , il vascello 
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non sarebbe stato più io caso di moversi dal 
primo porto , io cui fosse entrato. Altronde 
l'accoglimento, ‘che gl’ Indiani avevano fatto 
già all’ equipaggio , guidava a sperare d* averne 
i soccorsi , che abbisognavano. 

Ai i8 il sig. di Suvville scese sulla spiag~ 
già , e il Capo del villaggio venne a riceverlo. 
La sua gente era dispersa qua e là tenendo 
in mano delle pelli • di cani c de' fasci d’erbe, 
le quali cose alzavano ed abbassavano conti- 
nuamente , forse per far onore al comandante 
Francese. 

Il giorno dopo si ritornò galla spiaggia ; ma 
quanto mai diverso ne fu 1' accoglimento ! Gli 
abitanti si erano raccolti in truppa tutti ar. 
mati ; e il 'Cape del villaggio venne inoontro 
al sig. di Surville per dirgli , che non s’ inol- 
trasse. Pareva inquieto vedendolo accompagnato 
da nna parte dell’ equipaggio. In seguito ri- 
tornò chiedendo il fucile del comandante, del 
quale mostrava di conoscere l'uso ; e poiché 
vide , che gli si ricusava , chiese la spada t 
ohe gli fa consegnata. Allora corse a farla ve- 
dere a’ suoi , i quali parvero tranquillarsi. 

Questo Capo iuteressavasi vivamente in fa 
vore dell’ equipaggio francese ; e diede prove 
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della confidenza sua , andando ancofa a bordo 
del vascello. Vero è però , che dal momento , 
che fu allontanato dalla sponda , i suoi nazio- 
nali mostrarono di temere della sna vita , ed 
alzarono intorno alte strida di dolore : le donne 
anch’ esse si misero a piangere. I Francesi per 
nou contristare tanta gente ricondussero il Cape 
a terra. 

Il luogo fa chiamato Baja di Lauritton » 
e T altra baja , di coi si è parlato più sopra , 
ai nemioò Chcvalitr. Pochi giorni dopo s* audò 
a gittare l’ancora in qnest’ ultima ; e si stette 
ivi sino al primo giorno del 1770. Intrattanto 
V eqoipaggio vi si rifocillò , e in parte vi si 
ristabilì in salute: tutti gli ammalati vi sareb- 
bero forse guariti standovi alcun tempo di 
più. Ma si erano già. perdute delle ancore ; 
nè vi si poteva vivere sicuro. Come le ancore 
si fossero perdnte pel colpo di un vento fu- 
riosissimo s'intenderà dal seguente racconto. 

Si era alzato rapidamente tra levante e tra- 
montana un vento gagliardissimo nel mentre 
che tre battelli erano andati a pescare nella 
baja , a uno de’ quali non fu possibile ritor- 
nare al vascello. Intanto sopraggiunsé la notte, 
e il vento raddoppiò. Due ancore, alle quali 
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.era raccomandato il vascello , non bastavano a 
tenerlo fermo ; e fu d’ nopo gittarne una terza. 
Con tale ajutn il vascello sostenne l’ impeto 

del vento sino alle sette ore della mattina ; 
ma poscia si traeva sulla parte scoscesa della 
baja Chcvalier , che era contornata da scogli 
coperti , sui quali il mar rompeva violentissima- 
menle. Il vascello non n’ era distante più di 
centocinquanta tese ; onde il pericolo di nau- 
fragare facevasi istantissimo ; e per evitarlo il 
sig. di Surville diede ordine di mettere le -vele , 
e di tagliare le gomene. Doveva tale operazione 
essere fatta colla massima prontezza perchè il 
pericolo era imminente: nè un navigatore può 
vedersi più vicina la morte , perciocché gli 
accennati scogli non erano più distanti che 
venti passi. Allora il .vascello si piegò sopra 
uno de’ suoi fianchi , ed era la sola cosa , che 
potesse dare speranza di evitare il naufragio. 
Così adunque si potè bordeggiare destramente; 
e il sig. di Surville iu tale terribile istante 
seppe e vedere , e far eseguire il solo buon 
partito che si doveva prendere. La sua fermez- 
za diede forza a’ marina; dall’ angustia poco 
meno che istupiditi , incoraggiandoli a prestar 
opera , che in cgui tempo riesce faticosa , e 
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che pareva poco meno che impossibile per 
uomini estenuati dalle malattie sofferte , ed al- 
lora appena convalescenti. E ben 6Ì può avere 
una idea del pericolo eorso dalla 6orte che 
toccò ad un piccolo battello attaccato alla pop- 
pa della fregata : imperciocché esso fu som- 
merso dalle onde *e fracassato dagli* 6coglj ; e 
fu d’uopo tagliare la corda che lo teneva le- 
gato per {sbarazzarsene. ■ 

Ma perchè si era evitato il naufragio , a oui 
si andava incontro eertissimamente , non si era 
sicuri però di non perire al primo momento in cui 
si alzasse qualche procella. I veflti impedivano 
1’ uscita della baja ; e non si avevano più an- 
core capaci di tenere il vascello immobile. * 
Se ne preparò, è vero, una; e il troppo 
scarso numero marina;, che 6Ì avevano a 
bordo , potè riuscire in questa opera dopo 
quattr’ ore di fatica ostinatissima. Ma però 
mentre che si era intesi a questa faccenda , il 
vascello diventato scherzo dell’ onde andava 
un’ altra volta ad essere s'piuto sulla costa; 
e quando l’ancora fu gittata non si aveva più 
ohe un fondo di sei braccia di acqua. Si era 
allora in un seuo , che la circostanza suggerì 
di chiamare il seno del Rifugio. 
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Quell’ ancora era' 1’ ultima grossa che si ates- 
se sul vascello. Si volle aggiungerne un'altra; 
l’ impeto delle onde ruppe il canape; oud’è, 
ehe non v’ era lusinga di resistere lunga 
tempo con un* ancora sola ; e al più la buona 
fortuna sarebbe stata di poter dare in secca 
sulla spiaggia di quel seno con minor danaio , 
che nella baja Chevalier. Si scaricò quindi il 
vascello per alleggerirlo ; -ed un battello, che 
non aveva potuto raggiungerlo , c che era ca- 
rneo di trentatrè uomini , e di molte botti 
d’acqua dolce, ricpmparve , mentre si tre- 
mava della aift perdita,, che per l’equipaggio 
del s. Giovanni Battista sarebbe equivaluta 
ad ua naufragi®. Ma se per una parte ì- ti- 
mori scemavano, rinascevano da un’altra. Si 
era rotto il ferro, che regge jl timone: se ne 
mise un secondo che si ruppe anob’ esso. Il 
Verso resistette fortunatamente ; e allora ri potè 
aperare di potere approfittare de* venti favo- 
revoli se si fossero alzati , e di avere ancora 
un mezzo di salute* se mai si fosse rotto il ca* 
nape. u ■ 

n I venti infatto cangiarono il giorno 2f) , e si 
ebbe speranza di uscir fuori della baja. Il bat- 
tello , di cui si è parlato, approfittò di un mo» 
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mento , in coi il mare fu meno agitalo, per 
rendersi alla fregata: e quel momento fu il 
solo , in cui ciò si fosse potuto fare , perchè 
ben presto il vento ripigliò tutta la sua forza, 
e la sua violenza. 

Gli uomini, che erano su quel battello, 
avevano corso anch' essi gravissimi pericoli: vi 
si era rotto il timone; s’ era trovato rasente gli 
scogli a segno, che si toccavano co’ remi ; una 
volta il battello era dato iu secca ; e quando 
pure gli avvenne d’ essersi posto al coperto , 
gli ammalati erano stati costretti di passar la 
notte ad aria aperta , e sotto pioggia , cha 
cadeva a torrenti. Finalmente si potè scen- 
dere a terra , ove fu fatta divisione del poco 
pesce, cbe si era preso i) giorno inuanzi , 
prevedendosi, che non si sarebbe potuto rag- 
giungere per allora il vascello. Fortuua fu, 
che il Capo degli abitanti di quella baja era 
uomo cordiale. Egli veane a vedere quella po- 
vera gente , diede loro del pesce , e dolendosi 
eglino di non avere di che ricambiarlo , gl’ inco- 
raggiò dichiarando loro di nyn voller nulla A 
e forzandoli rortesemeute a ricevere ciò che 
]oro offeriva. Inoltre gl’ invitò ad andare seco 
lui, dove sarebbero stati meglio, che sulla 
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«piaggia, e trovalo Avrebbero alloggio, viverf 

e calma. Infatti parecchj andarono a casa sua. 

In queste circostanze il chirurgo del vascel- 
lo , che «i trovava cogli ammalati , si pose in 
cammino con otto nomini armati per gire alla 
baja Chevalier , di dove speravano di trovar 
modo di arrivare al vascello , per chiedere 
viveri per gli ammalati. Il vascello trovavasi 
allora nell' estremo suo pericolo:- end’ è , che 
quelli , i quali si credevano i più disgraziati fra 
gli uomini, quando l’ebbero veduto in tanta 
angustia fremettero di spavento e di pietà t ri- 
conoscendosi per assai meno infelici. Ad ogni 
momento credevano essi che il vascello dovesse 
essere inghiottito dalle onde, o spezzato dagli 
scoglj ; il quale spettacolo li penetrò d* inespri- 
mibile orrore , temendo le conseguenze di quel 
naufragio. Imperciocché se il vascello periva , 
essi sarebbero stati costretti a finire i loro 
giorni in codeste regioni selvaggie, e tra po- 
poli feroci , dimenticati da tutto il mondo. La 
salute del vascello fu la salute anche di essi. 

Ai 3 1 di dicembre si vide in fondo della 
baja il battello stato sommerso ; e si andò per 
prenderlo onde ristaurarlo , e renderlo capace 
di servire ancora ; ma non ci trovò : cosa ben 
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sorprendente, attese ohe erasi ottimamente di- 
stinto. Si credette perciò che fesse stato pre- 
so da altri ; e diffalti se ne trovò traccia 
sulla spiaggia , seguendo la quale si giun- 
se ad un finmicrllo , in cui però non si 
scopri nulla uè all'alto, nè al basso; men- 
tre dappertutto due le direzioni si fecero dili- 
genze. 

Il sig. di Surville riguardò la presa di que- 
sto battello come un furto degno di punizione. 
Egli andò ad un fiume , che sboccava nella 
baja di Lauriston , e trovati ivi alcuni sel- 
vaggi , che stavano attorno a due piroghe , li 
chiamò a sè. Uno di e6si andò , e fa arresta- 
to ; gli altri fuggirono. Si presero e si abbru- 
ciarono le due piroghe e le loro case, eh’ erano 
di paglia: strana ricompensa ai cortesi acco- 
glimenti avuti da que’ popolani ! Per una cir- 
costanza poi singolare, e che senza dubbio 
accresce i torti de* Francesi, si trovò, che lo 
Zelandese arrestato era quel medesimo, il qnale 
aveva sì generosamente invitati a casa sua , e 
ben trattati gli uomini del battello, di oui più 
•opra si è parlato. 

Fu 'ben facile comprendere che dopo tali 
ostilità non si poteva sperar più nè soccorso , 

lom. I. li 




Viaggio. 

•nè sicurezza. Bisognava adunque partire. Im- 
perciocché in uu paese sì tempestoso non era 
possibile stanziare senza pericolo con una sola 
ancora grossa. Ma allora si era lontano per 
più di mille dugento leghe da ogni stabilimento 
•europeo ; e per gire ad alcuno di .questa na- 
tura , bisognava attraversare degli strettì , Dei 
quali il vento e le correnti spesse volte ob- 
bligano a gittar f ancora replicatamente in un 
•medesimo giorno: oltre ciò si aveva nn equi- 
paggio affaticato ed ammalato , ed una por- 
zione u’ era già morta. 

Il Perù all’ opposto si presentava come l'asilo 
più sicuro , quantunque distante ancora mille 
ottocento leghe : i venti dovevano essere sem- 
pre favorevoli a chi navigasse verso quel paese; 
uè si sarebbe stato obbligato a gittar ancora , 
■se non se qnando si giugnesse al porto. Nella 
«itnazione adunque, nella quale si era, questo 
era il più saggio partito da prendersi ; « si 
prese. Così deliberò il Consiglio; e il sig. di Sur - 
ville y che poteva seguendo qnesta deliberazione 
servire ancora all’ oggetto delle sue ricerche , 
vi applaudì e si preparò ad eseguirla. t t. 

I Francesi credettero d’essere stati i primi 
a discendere nella Nuova Zelanda. Ignoravano, 
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•che il Capitano Cook fosse stato io quell’ an- 
no stesso nella parte meridionale della medesi- 
ma ; ed anzi; che vi si trovasse allora, e cosi 
fosse assai vicino ad essi : Tasman non ne 
aveva veduta che la parte occidentale. Vero 
è però non ostante tutto questo , che le parti, 
che i Fraucesi visitarono, non erano state veduta 
prima di loro da nessun altro. 

Gli abitanti di questa terra sono di una 
buona taglia ; ma hanao le gambe sì grosse , 
che pajono gonfie. Il loro colore è fosco ; le 
fattezze sono assai regolari ; i capelli lunghi 
ed attaccati alla sommità della testa , e gli 
adornano con penne bianche, e ne dipingono il 
ciuffo con un color rosso stemperato nell’ olio* 
Questi popolani hanno un altro uso : ed è di 
farsi certe imprimiture indelebili su varie parti 
del corpo , e spezialmente sulle cosce , la 
quali rappresentano de’ rabeschi, o delle linea 
spirali. 

Le loro donne sono brutte , e si dipingono 
aneli’ esse oome gli uomini in tutte le parti , 
eccettuata la faccia; benché varj disegni però 
si facciano 6ul labbro inferiore, che a vedersi 
pajono screpolature. 

Il vestiario di questo popolo consiste in una 
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specie di leggiera stuoja composta di varie 
parti unite insieme, e che giunge sino alla polpa 
delle gambe. Questo vestiario nou li cu opre 
che imperfettamente , riè di Ciò si danno pena. 
'Alcuni don 1 portano èhe delle ! cinture. : I 'Gapi 
invece di quella spècie di stnoja , che 6 Ì è 
{letta, usano : dna pelliccia fatta di' varie strisce 
di pelle di cane; e rie' giorni di cerimonia la 
kbéttodo Col pelo 'al di 'IWri. Quando però fa 
freddo tèngouo 'il‘ J pèlo teCso la : carne. 

La radice di félce riscaldala e ben bàttuta 
terre loro di paté. Maoglabo eziandio molto 
pesce, che fando ctìooere in Cefte'bdche selciate 
di sassi, o d’altra pietra. Che f prima fanno 
ben infuocare , stendeudóvi poi sopra il pesce 
avvolto 'in foglie, e Coprendolo di terra. Gli 
Sgombri, i cani e i diavoli di mare , una 
specie di pèrsico, ed 'altri a boi incogniti, 
isóno i ; pesci loro ordinar;. 

Questo popolo usa tenere le sue abitazioni 
*011116 insieme ' sulle rupi scoscese ; e v* ebbero 
pochi Francesi , i quali ardissero di salirvi 3 
non bastando la curiosità a superare i pericoli \ 
giacché Un piede messo id fallo facilmente fareb- 
be precipitar giù chi non è avvezzo a cammi- 
nare in que* luoghi. L'uso di così abitare di 
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questo popola viene dal pensiero di rendersi 
ioaccessibile a* suoi nemici. Vi sono. ancbe abi T 
tazioni in pianura ; n^a. questa non servo.no cbu, 
a dimora passeggierà. 

Uno degji abitanti invitò alcuni dell'eqni-, 
paggio a salire co» esso lui sulla, vetta della 
montagna, in cui è piantata la loro, cittadella, 
Ginnto sopra una specie di, spianata presa una 
lancia per fargli vedere come ne difendeva l’in- 
gresso ; e fece intendere , che se i nemici ab- 
baudonassero il cadavere di qnalchednuo di 
loro, essi lo taglierebbero in pezzi, e sei man- 
gerebbero. Se poi fanno prigioniero uno de’loro 
nemici, lo prendono pe' capelli, e lo ammaz* 
zano rompendogli le tempia, con una loro arma 
fatta di pietra; poi ne separano le coscie e 
le braccia , tagliano il ventre in croce per 
trarne gl’intestini, tt distribuiscono in seguito 
a ciascuno degli assistenti la parte che gli 
tocca. 

. Non si vide presso costoro altr’ arma , che 
la lancia e la mazza di pietra , la quale & 
lunga un piede , 0 poco più. Ne hanno alcune 
cbe sembrano fatte con osso di balena. 

Portano al collo a guisa di ornamento una 
specie d’ idolo fatto di una pietra simile alla 
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fada , clie è durissima e talcosa. Questa pie- 
tra alla China è biauea , nell' Iudostao è ver- 
dognola, e nell* America meridionale è olivastra. 
La figura 3 che abbiamo detto essere come un 
idolo , ha la sua superficie levigatissima , pare 
seduta sui talloni , ed ha gli occhi di madre- 
perla. Essa inoltre è forata ; ed è meraviglioso 
tutto questo lavoro, considerato che questi 
popolani non conoscono P uso de* metalli. Por- 
tano ancora alle orecchie de’ pendenti luoghi 
tre pollici , i quali sono fatti della stessa pietra. 

Pare che questo popolo abbia un culto; 
perciocché mostrando quel loro idoletto piega- 
vano le roani , e guardavano verso il cielo. 

Vi si osservarono degli stromenti di musica. 
Uno di questi è una chiocciola, a cui mettono 
una cannuccia lunga tre o quattro pollici ; e 
ne traggono un suono come quello della cor- 
namusa. Sembra che Tasman rabbia cono* 
sciato. L' altro stromento ha circa quattro pol- 
lici e mera© di lunghezza: è vuoto di dentro, 
ed ha un buco solo. Ne cavano cinque o se* 
suoni differenti dolci al pari di quelli del flau- 
tino. Hanno molto gusto per la musica ; can- 
tano alcune volte a coro i « formano de’ bellis- 
simi accordi. 
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Amano anche assai la danza. I Francesi 
videro ballar loro innanzi tre ragazze animale 
dalla voce e dal batter delle mani di nna vec- 
chia ;■ ed impiegare indecentissimi gesti per ec- 
citare al piacere. Una di esse vedendo il sig. 
di SuTvill* ritornare al vascello corse a lui , 
lo prese attraverso, nulla omettendo per ten- 
tarlo ; ed ebbe egli molto che fere volendo 
liberarsene. Esse avevano fatto lo stesso cor 
marina) ; ed è difficile, al dire de’ Francesi ,, 
trovare ragazze più lubriche di queste. 

Presso- queste popelo si sono notati alcuni 
altri nsi curiosi. Chi è salutato si siede a terra, 
e chi saluta va ad appoggiare il suo naso sul 
naso di quello che siede. Essi restane in tale 
positura da circa mezzo minuto senza dir nul- 
la. 11 sig. di SurvHle h‘ salutava in quel modo, 
ed essi si ponevano a sedere immantinente per 
ricevere il sue saluto. 

1 loro battelli hanno il fendo di un pezzo 
solo : una , o due tavole servono ad alzame- 
le sponde. 1 battelli sono lunghissimi 1 , alti al- 
la prora e alla poppa , ove sono ornati di 
6cnlture. Una pietra del color dell’ ardesia è* 
V igtromento, di cui si servono per lavorare 
in ogni maniera il legname. 
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Le* loro case sono piccole e senza ornamenti . 
Esse hanno appena sei piedi di altezza, edieci 
di lunghezza; e sono larghe quattro o cinque. 
Alcune non hanno porto; ed ove sono le porte, 
queste veggonsi ornate di hrutte figuracele in 
legno. 

Sul davanti delle loro cittadelle veggonsi 
de' grossi pali di legno, sui quali fanno seccare 
il pesce per l'inverno, il quale ivi deve essere mol- 
to rigido , giudicando dal tempo che feee durante 
il soggiorno del sig. di Surville in quel paese, 
che pur correva allora la stagione tra prima- 
vera e 1' estate. 

Io questo paese trovansi in abbondanza pian- ■ 
te antiscorbutiche. Il crescione spezialmente 
faceva un mirabile effetto sopra le persone , 
che ne avessero mangiato in insalata: impercioc- 
ché si trovavano dopo quasi senza respirazione; 
il loro volto s' infiammava, e 6entivans» io bocca 
un sapore come di sangue. Questi accessi du- 
ravano verso un’ ora ; ma non si ripeteva- 
no che due o tre volte. L' uso delle piante 
antiscorbniiche trovate ivi restituì la forza e 
il vigore a quelli che erano ammalati perico- 
losissimamente , e che appena potevano più 
muoversi. Un marinaio , il quale era gonfio* 
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in ogni parte del corpo , si fece portare a 
terra dae o tre volte, c con quelle erbe guarì 
a modo da continuare poi il viaggio. 

Nel paese non si videro altri quadrupedi 
che cani , i quali hao no un pelo morbido e 
lungo. Ivi nou si tengonq che per mangiarli. 
Tra gli uccelli se ne osservò uno che aveva 
il colore e la taglia del merlo, e certe escre- 
scenze rosse sul becco simili a quelle de’polli: 
un altro invece di queste escrescenze aveva un 
ciuffo di penne bianche. Gli uccelli acquatici 
sono ivi molto variati ed in gran numero. Il 
pili notabile è uno che ha il becco della gal- 
linaccia , e la grossezza dell’ auitra ; e il suo 
becco e le sue zampe sono di un bellissimo 
rosso. Alcuni hanno il becco giallo ; e si 
presume che queste sieuo le femmine della 
specie.- 

Gli abitanti coltivano patate e zucche. Non 
si veggono campi per altre specie di produzioni; 
e queste medesime souo anche scarse. Si è 
veduto che avevano delle corde fatte di buona 
canapa. Sulla riva del mare si. raccoglie una 
resina trasparente depostavi dal!’ acqua , e 
che abbrucia dando bella fiamma • gratissimo 
odore. 
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Si diede agli abitanti dèi fromento , del rise,, 
de’ piselli, procurando di far laro comprendere 
il modo di coltivarli. Si lasciarono loro ezian- 
dio due majali , maschio e femmina , un gallo 
e una gallina di Siam, ehe erano i due soli 
volatili , che da molto tempo fossero nel 
vascello. 

Alla destra dell* ingresso della baja di Lau- 
ristori non 6Ì veggono cbe monti coperti di 
alto brugo : ma nel seno del Rifugio il paese 
è ameno. Ivi i ruscelli sono ombreggiali da 
alberi; e l’eiba non veste che le alte monta- 
gne. Al fondo della baja è una pianura , nella 
quale trovasi uno stagno distante dalla sponda 
una mezza lega. Il cattivo tempo non permise 
di visitare quella baja bastantemente r sembra 
però, che la parte orientale offra più comodi 
che quella, io cui il vascello si ancorò. Ne’ Sfoggi 
di Cook si troveranno più abbondanti notizie di 
questo paese. 

Il s. Giovanni Battista usci finalmente dell» 
baja di Laurislon per andare al Perù. Non 
dovevasi al certo essere senza inqnietudine al 
momento , m cui s* incominciava un corso di 
mille e ottocento leghe sopra nn mare affatto 
incognito. Imperciocehè coloro > che avevano< 
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fatto presso a poco il medesimo- viaggio erano* 
venati dall’ Oceano boreale per recarsi in 
Asia ; ed ora partitasi da nn paese ignoto 
dell’ Oceano australe per gire al Perù. Altri 
vascelli hanno seguiti i tropici , dove i venti 
sono costantemente gli stessi; e il vascello del 
sig. di Surville era oltre il tropico per assai' 
spazio. S’ ignorava infine se per avventura 
qualche terra non fosse per opporsi al cam- 
mino propostosi. Ma ad onta di tutte queste 
cose la deliberazione presa era la migliore j 
nè sarebbe stata prudenza volgersi a ripassare 
la linea per cercare que’ climi medesimi, i quali' 
erano stati funesti all’ equipaggio: 

In questo lungo corso non si scopri 1 veruna 
terra nuova ; e non si vide nissnna isola. J 
venti variabili forzarono sovente il vascello a 
deviare dal cammino più breve e fu gittato 
verso mezzogiorno sino al 43-° di latitudine : 
di là del quale il mare era agitatissimo, e i 
venti erano d’ impeto e di violenza somma y 
talché scossero il vascello con tanta forza , eh® 
bisognò legare il corpo del medesimo eoo grosso 
foni, affinchè le varie sue- parti non si dislo- 
gassero. Ma quando il vascello si avvicinò ai 
tropici , il tempo fu bellone i- venti- fuceo*» 
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L’ isola , che il sig. di Surville cercava , 
per quello che si è supposto , doveva essere 
sotto il 2 1 } 0 28’ di latitudine meridionale, e 
sotto il 1 02° di longitudine al ponente di Parigi. 
Ma i venti di levante non gli permisero di 
fare lunghe ricerche ; mollo più poi , che lo 
scorbuto incominciava di bel nuovo a fare 
stragi ueir equipaggio ; e la carestia d’ acqua 
più spaventosa dello scorbuto lo forzò a non 
prefiggersi più altro scopo che quello di giun» 
gere sulle coste del Perù. Il Consiglio decise, 
che non v’ era tempo da perdere; e bisognò 
veleggiare più al mezzogiorno per arrivare al 
tcrmiue desiderato. 

Ai 12 di marzo si scoprì un vascello; ma 
non si potò conoscere di che nazione fosse. 
Si giudicò spagnuolo, perchè secondo la longi- 
tudine d’allora trovavasi vicino alle coste, e forse 
andava dal Perù al Chili. 

Dodici giorni dopo si scoprirono le isole 
Juan-Fernandes ; ma non si volle perdere 
tempo in visitarle. Presso a queste isole morì 
Nuyuinori , quel povero Zelandese, che con 
tanta inumanità ed inutilità fu strappato dal 
suo paese nativo. La sua morte provenne 
da tristezza e da mancanza d’ac.jua. 








% 

| 

Digitized by Goo3 : 







J>a/t 



NAQtJTNX)BI 



Juucnretti 




Digitized by Google 



I 



Jpl 



/ano , 
W)a ' 
Calla 
'asce 
in al 
punt; 
la ce 
ptuit 
Fu 
nata 
tvw 
I 

aut 

tro 

lì 

m; 

co 

cc 

P' 

V 

s 

\ 




Digìtized by Google 



m Sitrville ù2ò 

Ai 6 d’ aprile si oltrepassò 1* isola Sangal- 
lano y e il giorno dopo 6Ì credette vedere una 
baja piena di vascelli , presa per quella di 
Calìao ; ma questo fu un errore , che mise il 
vascello in nuovi pericoli : bisognava ritornare 
in alto mare , e per riuscirvi superare una 
punta, che presentavasi. Sopraggiunse intanto 
la calma ; non fu possibile allontanarsi da quella 
punta ; e le correnti spingevano sulla costa. 
Fu d’uopo adunque gittar l'ancora ; e . lu- 
natamente essa trovò buon fondo. Si passò la 
notte in quel luogo. 

Il giorno susseguente i segnali e i cannoni 
annunciarono lo stato pericoloso , in cui si 
trovava il vascello ; ma nissun soccorso venne. 
Il sig. di Surville scrisse al vice re del Perù 
mandandogli un transunto del suo viaggio , 
copia de' suoi passaporti, ed attestati del peri- 
colo in cui si trovava ; e scelse il sig. Labe 
per portare i suoi dispacci. Ma il sig. Labe 
trovò presso la riva tanto grosso il mare, che 
sarebbe stata temerità l’ inoltrarsi; e ritornò a 
bordo. In altre circostanze il sig. di Surville 
avrebbe aspettato un tempo più tranquillo per 
andare egli stesso in persona; ma la situazione 
tanto pericolosa, in cui si trovava , non gli 
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permise di deliberare. Altronde si persuase che 
il banca del Chilco , nome del luogo presso 
il quale tróvavasi e che sta al mezzogiorno 
di L ma r e vicino a questa città, fosse simile 
a quello delia costa del Coromaudel, nè tanta 
cattivo quanto esso è in effetto. Fece adunque 
imbarcare seco lui un Negro di Poudfobery, 
nuotatore •codiente , avvezzo a. passare il banco 
indiano ne' più cattivi tempi , e ripose in un 
fiasco ben chiuso la lettera diretta al viceré*. 
Pareva che non fesse suo disegno di scendere 
egli stesso a terra , se il mare fosse troppo 
gonfio, ma di spedirvi il Negro, 

Dacché fu a qualche distanza egli riconobbe 
l’impossibilità di andare più oltre, e fece at- 
taccare il fiasco al collo del Negro, che si gru- 
fò in acqua. Ma questo fiasco . gli pestava 
la faccia, e lo feriva si violentemente, che il 
povero uomo fu obbligato di rompere la corda 1 
a cui il fiasco era attaccato ; senza di che sa- 
rebbe perito. Egli poi si rivolse al battello 
per ritornarvi , e lo vide rovesciato. Il sig. di' 
S ur ville , e i suoi due marinaj nuotavano fa- 
cendo incredibili sforzi per guadagnare la ri*a;- 
ma non potevano sbarazzarsi dai loro vestiti.. 
Invano adunque lottarono colle onde e final- 
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mente perirono tutti e Ire. fi !Tcgro era nudo, 
ed ebbe bisogno di tutta la sua forza e de- 
strezza per giungere alla spiaggia ; alla quale 
appena arrivò , che cadde tramortito, e vi volle 
pili di un' era innanzi che ricuperasse i sensi. 
Riavutosi trovò sulla spiaggia il fiasco ir* 
cui era la lettera al viceré , e il cappello del 
sig. di Surville. Egli portò 1 * una e I* altra cosa 
al villaggio di Chilca, consegnandole al Cu- 
rato , il quate lo fece condurre al viceré. 

Il sig. Labi mise alla vela l’ indomani , e 
non potè giungere al porto di Callao se non 
se il giorno 10. Il corpo del sig. di Surville 
fu ritrovato ,* e sepolto con gran pompa a 
Chilca il giorno 9 e il viceré mandò al vascello 
la Croce di s. Luigi, ed una parte dei ca- 
pelli del Comandante, forse iu fede della seguita 
morte. L’ equipaggio poi fu accolto dagli Spa- 
gnuoli con molta bontà ; «tette parecehj mesi 
a Callao , e non ritornò in Europa che nell' an- 
no susseguente. 

Il sig. di Surville fu generalmente com- 
pianto dal suo stato maggiore e dalla gente 
del vascello; perciocché sarebbe difficile il 
dire fino a quale grado giugnesse la confidenza 
che in mezzo ai pericoli ispiravano a tutti * 
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talenti e P iutrepidità di lui. Ma il modo con 
cui trattò gl’ Isolani , che ebbero la disgrazia 
d’avere a fare con lui , i rapimenti d’uomini 
senza difesa che si abbandonavano alla sua 
fede, i suoi arlifizj per sorprendere quelli,, 
che avevano la prudenza di diffidare di lui, 
saranno una gran macchia al suo nome presso 
tutti quelli , che hanno sensi di umanità e 
di giustizia. 

Di ciò, che accadde al s. Giovanni Battista 
nel suo ritorno da Callao , non si ha memo- 
ria. Forse non fece esso il giro del globo. Ma 
avendo navigato nel grande Oceano , e veduti 
paesi , o prima ignoti affatto , o poco dopo 
questo viaggio visitati da Cook , come si vedrà 
in seguito, giusto era il dirne i principali av- 
venimenti a piò perfetta intelligenza delle qosc,' 
ohe in appresso si leggeranno. . 



Fine del tomo secondo. 
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